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TORNATA DEL 15 LUGLIO 1909

Presidenza del Presidente M4NPBED1

Sommario. — Elenco di omaggi (pag. 1357) — Si approva senza discussione il disegno di 
^ògge. « Provvedimenti a favore del Regio ospedale in Costantinopoli » (N. 126) (pag. 1358) —
Nella discussione generale, del disegno di legge: Modificazioni alla tariffa dei dazi doga-

(N.127}, fa un'osservazione il ministro delle finanze (pag. 1359) — Approvati gli 
articoli, il disegnò di legge è rinviato allo scrutinio segreto (pag. 1359) — Senza discussione 
si approvano i disegni di legge: « Concessióne al Governo del He di poteri speciali in materia 
di tariffe doganali'» (N, 128) (pag. 1375)', « Sulla tassa di bollo da applicarsi ai titoli o valori 
esteri » (N. 121) (pag. 1375) — Votazione a scrutinio segreto (pag. 1376) — Su proposta del 
ministro degli affari esteri (pag. 1377), a cui si associano i senatori Bettoni (paa. 1377\
Pierantoni (pag, 13P7\ il Senato delibera la nomina di una Commissione speciale

e
perl’esame del disegno di legge; Applicazione della Convenzione internazionale di Berna 26 !,ei- 

notiamo delle donne impiegate nelle industrie » 
fpog. 1378} — Nomina di Commissione (pag. 1380) — Discussione generale del 

- Aggiunte alla legge 2 luglio 1896, n. 254, sull’avanzamento nel Regio 
e^rcitoj, (N. 199) : parlano il senatore Primerano (pag. 1378), il relatore, senatore Tar­
diti (pag.^ 1380) e il ministro della guerra (pag. 1381) - Approvati gli articoli, il disegno 
di legge e rinviato allo scrutinio segreto (pag. 1382) — Per i Mille di Marsala; discorso 
del senatore Paterno (pag. 1383) e risposta del Presidente del Consiglio, ministro dell’ in­
ferno (pag. 1384) y- R approvato senza discussione il disegno di legge; « Sulle riafferme per 
i militari del Regio esemitos, (N. 130) (pag. 1384) - Discussione generale del disegvM di

disegno di legge: «

^^99^ t « Provredimenti per la istruzione superiore »

set-

ministro deir in-

‘ P^^'^lano i senatori Bar-
zelloth (pag. 1387), Cavasela (pag. 1388), Chironi (pag. 1392),
relatore, senatore G. Mariotti (pag. 1410) e il ministro dell’istruzione pubblica (pag 1400)- 
St approvano ^nza osservazioni gli articoli del disegno di legge, che è rinviato 'allo scru- 

~ ^^(«^ione (pag. 1384) - Risultato di votazione
\pag. 141Q}.

Scialo)a (pag. 1393), il

La seduta è aperta alle ore 15.
Sono presenti; il Presidente del Consiglio, 

ministro delTinterno ed i ministri degli afiFari 
esteri, della guerra, della marina, della pub-

FABRIZI, scgrctupìo, da lettura del processo 
verbale della tornata precedente, il quale è 
approvato.

blica istruzione, del tesoro, dei lavori pubblici,
di grazia e giustizia e culti, di agricoltura, 
industria e commercio, e delle poste e dei te 
legrafl.

Elenco di omaggi^

PRESIDENTE. Prego il senatore^ segretario.
Fabrizi di dar lettura delT elenco degli omaggi • 
pervenuti al Senato.

Hiscuisionif f. i@o> o Tipografia del Senato
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FABRIZI, segretario^ legge:
Fanno omaggio al Senato delle seguenti pub­

blicazioni :
Il sig. Biagio Fiordispìni, Manziana : Gli usi 

cwici spiegati al popolo.
Il presidente della Croce Rossa italiana, 

Roma: Relazione sulla campagna antimalarica 
della Croce Rossa italiana nelVAgro Romano e 
Paludi Pontine nell'anno 1908.

L’onor. ministro dei lavori pubblici, Roma: 
Rapporto della direzione e del Consiglio di 
amministrazione della Gothardbann sull' eser­
cizio dal 1° gennaio al 31 dicembre 1908.

Il presidente del Consiglio di amministra­
zione della Cassa centrale di risparmi e depo­
siti di Firenze: Rendiconto del direttore di quella 
Cassa di risparmi per l’anno 1908 (80° eser­
cizio) .

I presidenti delle Deputazioni provinciali di 
Alessandria e Piacenza: Atti di quei Consigli 
provinciali per l’anno 1908.

L’onor. senatore Giustino Fortunato, Napoli:
1° Rio Nero medievale;
'88 Santa Maria di Perno.

Il sig. Francesco Ferretta, Palermo : Il pen­
siero geologico attraverso i secoli.

L’onor. senatore Giovanni Cadolini, Roma: 
1° Intorno alla «diversione'» (187O}\ 
2° I ricordi di un volontario.

Il presidente della Regia Deputazione sovra 
gli studi di storia patria, Torino: Miscellanea 
di storia italiana (3^ serie, tomo XIII della rac­
colta XLIV).

L’onor. senatore Nereo Malvezzi, Bologna: 
Commemorazione di Enrico Panzacchi.

L’onor. senatore Luca Beltrami, Milano,
Acque forti.

Il presidente del Reale Istituto d’incoraggia­
mento di Napoli : Atti di quel Reale Istituto di 
incoraggiamento per l’anno 1908 (serie VI, vo­
lume XL).

Inversione dell’ ordine del giorno.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reche­
rebbe ora la votazione a scrutinio segreto dei 
disegni di legge già approvati nella tornata di 
ieri per alzata e seduta. Però, se il Senato 
consente, prima di questa votazione si proce­
derà alla discussione dei disegni di legge in­
scritti primi all’ ordine del giorno.

Non facendosi osservazioni in contrario, cosi 
rimane stabilito.

Approvazione del disegno di legge: « Provvedi­
menti a favore del Regio ospedale in Costan-
finopoli » (N. 126).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge: « Provvedi­
menti a favore del Regio ospedale in Costan­
tinopoli ».

Prego il senatore, segretario, Fabrizi di darne 
lettura.

FABRIZI, segretario^ legge:
(V. Stampato N. 126).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa.
Passeremo ora alla discussione degli articoli, 

che rileggo :
Art. 1.

È autorizzato T acquisto, da parte dell’ Am­
ministrazione del Regio ospedale in Costanti­
nopoli, di un terreno attiguo aH’ospedale stesso >
della superficie di mq. 192, con casa in legno, 
avente il fronte sulla via Defterdar Giadelli, sul 
quale dovrà costruirsi una sala di maternità ; 
acquisto e costruzione cui sarà provveduto colle 
somme indicate alle lettere a e b dell’ art. 3 
della legge 28 maggio 1905, n. 233, nonché 
colla somma di lire 15,000, legata al Regio 
ospedale dal fu commendatore Enrico Santoro 
con testamento olografo del 1® ottobre 1906.

(Approvato).
Art. 2.

La somma di lire 9200, di cui alla lettera c 
dell’ articolo 3 della stessa legge 28 maggio 
1905, inscritta al capitolo 57 (aggiunto) del bi­
lancio del Ministero degli affari esteri per l’e­
sercizio 1908-1909, sarà impiegata, quale con­
corso dello Stato, per T esecuzione delle opere 
necessarie al riscaldamento del Regio ospedale 
in Costantinopoli.

(Approvato).
Art. 3.

Per r applicazione della presente legge il 
Governo del Re è autorizzato a derogare alle 
disposizioni della legge sulla contabilità gene­
rale dello Stato.

(Approvato).
o
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Art. 4.

L’articolo 3 della legge 28 maggio 1905,
n. 233, è abrogato.

Art. 2.
La tassa interna sulla produzione dell’acido

(Approvato).
acetico puro e sulla rettificazione di quello im-
puro e stabilita nelle seguenti misure z

Questo disegno di legge sarà poi votato a
Acido acetico puro contenente in acido ace­

tico anidro:
scrutinio segreto.

Discussione del disegino• Pb 9

noni alla tariffa dei dazi doganali
di legge: «Modifica­

»

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

10 per cento o meno.....................
più di 10 e meno di 30 per cento .
30 per cento o più, ma meno di 50

Per 
quintale

. L.

(W. 127). 50 per cento o più, ma meno di 70 .

»
»

15
51
90

ìonr^nr* = * Modifica­
zioni alla tariffa dei dazi doganali ».

Prego il senatore, segretario, Fabrizi di dar

70 per cento o più, ma meno dì 90
90 per cento e più ................................

(Approvato).

» 126
» 162
> 180

lettura del disegno di legge. Art. 3.
FABRIZI, segretario, legge: 
(V, Stampato N. 127}.

discussione

PRESIDENTE. Ha facoltà di
lacava ministro delle

parlare.
finanze. Avverto ilSenato che nella trasmissione cho si e ” ’ 

dell allegato B dalla Camera al Senato si è im 
corso in un errore tipografico. 7 ' ' 
invece dell’acido lattico,
invece di lire 15 deve dirsi lire 25.

che si è fatta

La tassa interna sulla fabbricazione del giu- 
cosio G stabilita nellp spcrimniì .e stabilita nelle seguenti misure :

Glucosio solido 
Glucosio liquido 

(Approvato).

Per 
quintale

L. 40
» 20

Art. 4.

Infatti al N. 37 del dazio i

All esportazione di unto da carri contenente 
olio minerale, soggetto a dazio non inferiore a 
ire 8 11 quintale, è accordata la restituzione

IQ ragione di lire 8 il quintale sulla
quantità di olio minerale effettivamente

Avverto il Senato di questo errore, perchè la 
Camera dei deputati ha già annrovtfn

nuta nel prodotto. conte­

df Z 2? ’’’ il dazio
tii lire 25 per 1’ acido lattico.

(Approvato).

PRESIDENTE. Nessun
parlare, dichiaro chiusa altro chiedendo di

Art. 5.

la discussionemio. ri^11» .— uiBGussione gene-
dell’onor. ministro sarà

tenuto il debito conto.
Passeremo ora alla discussione degli 
le rilfio'iyn . ®

Con decreto Reale, udito il Consiglio di Stato 
Sara pubblicato il testo unico della tariffa gè 
nerale dei dazi doganali e dèlie relative dispo- 
SlZinni TM*^ì 1 FVÙ ì va. ___ T* ..

ge-

che rileggo : articoli.
sizioni preliminari, coordinandone 
dendone le voci e sottovoci e suddivi-

Art. 1.
Nella tariffa generale dei dazi doganaliffltrodotte le modificazioni in^,^: «

nesso tabelle A, B, c, che formX 
tegrante della

sono 
ì an-

presente legge.
parte in­

Sono aboliti i dazi di uscita inscritti alle voci
• Q 306 6 della stessa tariffa.
(Approvato).

modificandone le note, in relazione 
sposizioni della presente legge 
torà in ■

e sopprimendo o
con le di-

y------- - con quelle tut-
vigore di leggi precedenti 

dipendenti da tali leggi t 
pertorio per l’applicazione della 
naie.

0 di decreti
e con quelle del re­

tariffa doga-

Per le merci soggette a tassa'interna di fab­
bricazione, attualmente inscritte in tariffa 
dazio che comprende anche la 
rispondente alla tassa interna, il testo 
delia tariffa potrà fissare il dazio

con
sopratassa cor­

unico
doganale di-
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stintamente dalla sopratassa, la quale sarà da 
riscuotere in misura eguale alla corrispondente 
tassa interna di fabbricazione, in modo che 
resti immutato F ammontare complessivo dei 
diritti di confine.

Con lo stesso Regio decreto saranno pubbli­
cate in testo unico le disposizioni sulle tare e 
quelle sul diritto di statistica, coordinando col 
nuovo testo unico della tariffa doganale la ta­

bella annessa alla legge del 25 luglio 1896, 
n. 324.

Con decreto Reale, udito il Consiglio di Stato, 
sarà pubblicato il testo unico del repertorio 
per l’applicazione della tariffa, coordinandolo 
col nuovo testo unico delia tariffa stessa, e 
fermo restando, rispetto ad esso, il disposto 
dell’art. 3 della legge 19 giugno 1902, n. 187.

(Approvato)

Tabella A.

Codificazioni alle disposizioni preliminari della tariffa generale dei dazi doganali.

All’art. 6 lettera a) è aggiunto il seguente 
inciso :

« Si applicano, tuttavia, i nuovi dazi anche 
nel caso in cui sia stata già presentata la 
merce e consegnata la dichiarazione, quando 
il nuovo regime risulti per l’importatore più 
favorevole di quello preesistente ».

All’art. 8 è aggiunto il comma seguente:
« Sotto condizione di reciprocità sono pure 

esenti dai dazi di entrata le uniformi dei con­
soli esteri, nonché le bandiere, gli stemmi e 
gli oggetti di cancelleria che i Governi esteri 
spediscono ai rispettivi consoli in Italia per 
uso dell’ufficio consolare».

Il § 2 dell’art. 9 è modificato come segue:
< 2° Pubblicazioni ed altri oggetti mandati 

in dono a Istituti scientifici italiani e destinati 
a servire per scopo scientifico o didattico. Per 
ottenere tale esenzione si deve far constare 
alla dogana dell’avvenuto dono »;

Al § 6 dell’art. 9 è aggiunto il seguente in­
ciso :

« La dogana può prescindere dal richiedere 
il certificato di trasferimento di residenza per 
gli operai nazionali che rimpatriano portando 
seco le masserizie evidentemente usate e pro­
porzionate aila loro condizione»;

Il § 14 dell’art. 9 è modificato come segue:
« 14° Provviste di bordo portate dall’ estero 

dai bastimenti al loro arrivo in un porto dello 
Stato, e che servono per il consumo a bordo 
dell’equipaggio e dei passeggieri fino alla fine 
dello scarico, se si tratta di bastimenti nazio­
nali, e per tutta la durata del soggiorno nei 
porti delio Stato, se si tratta di bastimenti 
esteri. Tanto per i bastimenti nazionali, quanto 
per quelli esteri il consumo delle provviste 
sopravvanzate può effettuarsi in esenzione da 
dazio, nei periodi di tempo rispettivamente in­
dicati, anche in più porti, finché non siano 
caricate merci per esser trasportate dall’uno 
all’altro porto dello Stato » ;

All’art. 9 sono aggiunti i seguenti para­
grafi :

<16° Selvaggina destinata al ripopolamento. 
L’esenzione è accordata sotto l’osservanza delle 
condizioni e norme che saranno stabilite dal 
ministro delle finanze » ;

« 17° Le casse e le urne che contengono i 
resti dei defunti, trasportati in Italia, come 
pure gli oggetti che ne formano ornamento. 
L’esenzione è concessa dalla dogana verso pre­
sentazione del permesso d’importazione rila­
sciato dalFautorità competente ». ©
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Tabella B.

Modificazioni dei dazi inscritti nella tariffa doganale.

Numero
e lettera

(1)
Denominazione delle merci Unità

Dazio d’entrata
in oro

Lire

5 Ijis fAcetone Ettolitro 40 »

6 Etere e cloroformio. Quintale 90 »

Il dazio sull’etere e sul cloroformio si riscuote senza 
detrarre il peso dei recipienti immediati.

la) Oli fissi di pesce:
1. in bottiglie o altri simili recipienti di capacità non 

superiore a 5 litri............................................................id. 10 »

2. in altri recipienti id. 6 »

Gli oli di pesce'"preparati per uso medicinale con rag­
giunta di altre sostanze, si classificano fra i medicamenti 
composti.

10

14 lis

15

a)

Lieviti

Zucchero di latte

(Glucosio:
solido

liquido

id.

id.

id.

Id.

12 »

60

40

30 »&)

»

»

Tanto sul glucosio solido quanto su quello liquido, oltre 
il dazio, si riscuote la sopratassa di fabbricazione in mi­
sura eguale alla rispettiva tassa di fabbricazione interna.

26

27 a)

31 
d)

Zafferano

Noci moscade, col guscio

Acidi :
acetico impuro

Chilogr.

Quintale

id.

20

180 »

»

2 »

È considerato come acido acetico impuro l’acido pirole­
gnoso greggio e l’acido acetico anche limpido come l’acqua, 
che contiene sostanze aventi odori empireumatici o bitu-

(1) I numeri segnati con ter, quater si riferiscono a nuove voci aggiunte in tariffa.
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Segue Tabella B.

Numero

e lettera
Denominazione delle merci Unità

Dazio d’entrata 

in oro

Lire

31 
[Segue)

c)

d}

e)

r)

35
c)

d}

a)

»)

40 l)is

41

4'3

Acidi (Segue) :
minosi, provenienti dalla distillazione del legno, e un’aci­
dità complessiva inferiore a 50 per cento, calcolata come 
acido acetico.

acetico puro, contenente (in peso) in acido acetico anidro :
10 per cento o meno .......................... ....

più di 10 e meno di 30 per cento

30 0 più, ma meno di 50 per cento. .
50 0 più, ma meno di 70 per cento

70 0 più, ma meno di 90 per cento.

90 0 più, ma meno di 98 per cento..............................

98 per cento o più (acido acetico glaciale).................

Sull’acido acetico puro si riscuote, oltre il dazio, la so­
pratassa di fabbricazione in misura eguale alla tassa di 
fabbricazione interna, secondo il contenuto in acido acetico 
anidro.

arsenioso........................................................................

borico :
2 raffinato 

citrico. . .

lattico

non nominati .

Ossidi :
di piombo
di stagno

Cloruro :
di calce, di potassa e di soda (ipoclóriti)
di calcio

Sali d’oro e di platino

Borace o borato di sodio

Solfati:
di ammonio

Quintale 2 »

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.
id.

id.
id.

id.

id.

id.
id.

Ghilogr.

Quintale

6 »

10

14

»

»

18 »

20 »
1

22 »

4 »

7 »
50 »

15 »

10 »

8 »

8 »

4 »
1 »

1

10

5

»

»

esente

n di manganese Quintale 5



4 ' P: — 1363 — Senato del Regno.

LEGISLATURA XXIII — 1* SESSIONE 1909 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 15 LUGLIO 1909

-r»1 j•fnrr) e-n.tari.

Segue Tabella B

Numero

e lettera
Denominazione delle merci Unità

Dazio d’entrata

in oro

Lire

43 bis
d)

Silicati di potassio e di sodio: 
liquidi 0 in soluzione .

solidi

58 bis Vaselina:

à) naturale

artificiale

Clorati e perclorati di potassio e di sodio

Quintale

id.

id.

id.

id.

0.50

1.20

15

30

20

&)

»

»

»

Solfiti, bisolfiti e iposolfiti di calcio, di potassio e di sodio . id. 5 »

59 Sali di antimonio

Sali di stagno

Prodotti chimici non nominati

id.

id.

id.

15

10

10

»

»

»

Sui prodotti chimici non nominati, contenenti spirito o 
• nella fabbricazione dei quali sia stato consumato lo spirito, 

oltre il dazio proprio, si riscuote la sopratassa sulla quan­
tità di spirito che insieme ad essi viene introdotta nello 
Stato 0 che fu consumata nella loro fabbricazione. La mi­
sura del detto tributo è determinata dal ministro delle fi­
nanze, sentito il Collegio dei periti doganali.

L’importazione dei sali di acque minerali e di sorgente, 
per uso igienico o curativo, contenenti più di 25 per cento 
di cloruro" di sodio, è soggetta all’osservanza delle norme 
stabilite dal ministro delle finanze in riguardo alla vigi­
lanza sul commercio dei sali e delle miscele saline per uso 
igienico 0 curativo. Sugli stessi sali contenenti più di 25 
per cento di cloruro di sodio, oltre il dazio, si riscuote la 
sopratassa in misura eguale alla tassa imposta sulla pro­
duzione interna.

62 Radiche di liquirizia:

d) non polverizzate

polverizzate Quintale

esenti

20&) »

63 Legni, radiche, cortecce, foglie, licheni, fiori, erbe, frutti 
semi, non nominati, medicinali: e

»
d) non polverizzati id. 3 »

polverizzati id. 30 »
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Segue Tabella B.

Numero

e lettera
Denominazione delle merci Unità

Dazio d’entrata 
in oro

Lire

64 Cassia e tamarindi natarali....................................... ....
Sul tamarindo contenente più di 28 per cento di zuccheri ■ 

(calcolati come zucchero invertito) oltre il dazio proprio 
dei tamarindi naturali, si riscuote il dazio e la sopratassa 
dello zucchero di seconda classe sulla quantità di zuccheri 
eccedente il detto limite.

Quintale 7 »

67 &) Scorze di china-china:

1. non polverizzate esenti

69 l)is

71 bis

2. polverizzate

Burro di cacao

Catrame vegetale,

Quintale
■ id.

id.

20 »
30 »

2 »

72 bis Unti da carro o per macchine:
8 »a}

c)

86 a}

96
c)

97
a)

contenenti oli minerali pesanti

contenenti altri oli minerali . .

altri .
Cordami, cordicelle e spago, anche incatramati, di grossezza 

superiore a 2 millimetri........................ .....................

Tele di lino e di canapa:

smerigliate

Maglie:
calze e guanti:

1. tagliati
2. foggiati

id.
id.

id.

id.

id.

id.

id.

30 »

14

45 »

195 »

245

&)

8 »

»

»

I

I dazi sulle calze e sui guanti, tanto di questa, quanto 
delle altre categorie, comprendono anche il sopradazio per 
la cucitura, non quello del ricamo.

I guanti e le calze semplicemente tagliati da maglia in 
pezza e non cuciti si classificano come i cuciti. Quelli di 
maglia a punto diminuito si classificano come calze e guanti 
foggiati anche se i pezzi usciti dalla macchina uniti uno 
all’altro non sono stati ancora separati mediante taglio o 
altrimenti.

altre:
1. semplici

2. foggiate

id.
id.

130 »
195 »

120 c Tessuti smerigliati id. 45 »
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Numero

e lettera
Denominazione delle merci

Segue Tabella B.

Unità
Dazio d’entrata

in oro

Lire

122 
0}

133 bis 
a}
&)
144
a)

162

Maglie:
calze e guanti:

1. tagliati . . .
2. foggiati . . .

altre :
1. semplici
2. foggiate

Setole:
greggio ...........................................................  . . .
pulite e legate in mazzi o disposte in pacchetti . . .

Maglie:
calze e guanti :

1. tagliati ........................................................................
2. foggiati........................................................................
altre:
1. semplici.............................    . . .
2. foggiate........................................................................

162. Maglie di seta o di filusella: •
a} calze e guanti:

1. tagliati........................................................................
2. foggiati........................................................................

&) altre :
1. semplici.........................    . .
2. foggiate........................................................................

162-&/S. Maglie miste nelle quali la seta o la filusella en­
trano nella misura di non meno del 12 e non più del 50 
per cento:

a) calze e guanti:
1. tagliati ....
2. foggiati ....

b) altre:
1. semplici....
2. foggiate ....

Quintale

Quintale

Quintale

id.
id.

id.
id.

Chilogr.
id.

id.
id.'

id.
id.

id.
id.

210 »
Dazio delle maglie 

altre foggiate con 
aumento di lire 
50 il quintale.

150 »
Aumento di 50 per 

cento sul dazio 
delle semplici.

esenti
8 »

308 »
380 »

220 »
330 »

12 »
14 »

8 »
12 »

7.50
9.50

5 »
7.50

ZhìcuMèont A 181
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Segue. Tabella B.

Numero
e lettera

Denominazione delle merci Unità
Dazio d’entrata 

in oro

Lire

167 bis

a)
&)

Tessuti, galloni, pizzi, tulli, maglie, passamani e simili, d’oro 
0 d’argento, buono o falso:

con fili d’oro o d’argento buono, q dorati o argentati .
altri...............................................

Chilogr.

id.

174

6)

181

a)

6)

c)

182

c)

15 »

12 »

Sughero :

lavorato Quintale 30 »

Carri da strade comuni:

automobili:
1. del peso di 1000 chilogrammi o meno.....................
2. del peso di più di 1000 fino a 3000 chilogrammi . .
3. di peso superiore a 3000 chilogrammi. ......................

coperti, per trasporto di masserizie . .-
altri :

1. senza molle
2. con molle .

Vetture da strade comuni:
con più di due ruote, scoperte .

con più di due rùote, coperte . .

. id.
id.

Ciascuno

id.

id.
id.

Ciascuna

id.

20 »

14 »
450 »

80 »

22 »
40 »

110 »

200 »

Le vetture con mantice si comprendono fra quelle 
perte:

co-

182 ter 
a}

213 bis

Velocipedi:
a motore

altri

I velocipedi con più di tre ruote seguono il trattamento 
delle vetture.

parti staccate di velocipedi (escluse quelle greggie, di 
ferro o di acciaio) ...............

I telai di velocipedi si classificano come velocipedi com­
pleti.

Nota aggiunta. I nastri di acciaio laminati a freddo di gros­
sezza inferiore a mezzo millimetro, destinati alla fabbrica­
zione delle punte di penne’da scrivere, sono ammessi al 
dazio di lire 1 il quintale alle condizioni e sotto l’osser­
vanza delle norme che saranno stabilite dal ministro delle 
finanze. •

Ciascuno

id.

Quintale

^3

80 »

42 »

100 »



A iti Parlamentari.« — 1367 — fenato del Rea'>->^

LEGISLATURA XXIIl — P SESSIONE 1909 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 15 LUGLIO 1909

Segue Tabella B.

1

Numero
e lettera

Denominazione delle merci Unità,
Dazio d’entrata 

in oro

Lire

215 ms

218

218 ter
9'

218 quater

225

6?)

/■)

0
231

234
a}

c)

óZ)

236

Traversine di ferro o di acciaio, finite, per ferrovie ordinarie

Focolari di lamiera di ferro o di acciaio ondulata, per caldaie 
a vapore ................................................'..................

Corde di filo di ferro o di acciaio, anche con anima di ma­
teria tessile . .... ................ .......................................

Vasellame e utensili per uso domestico, di ferro smaltato .

Rame, ottone e bronzo:

in fili:
1. di grossezza^ superiore a mezzo millimetro . .

2. della grossezza di mezzo millimetro o meno . .

in cilindri e stampi, incisi per la stampa

in viti e chiavarde

in lavori non nominati.

Arsenico allo stato metallico

Alluminio e sue leghe col rame: 
allo stato greggio. . . .

in lamiere, in verghe o in tubi.
in fili:

1. di grossezza superiore a mezzo millimetro . .

2. della grossezza di mezzo millimetro o meno . .

in lavori di qualsiasi sorta

Fucili :
— ad aria compressa, a molla e altri per bersaglio da sala

, — di qualsiasi altra specie

Parti di fucili di qualsiasi specie:
— di ferro, di acciaio o di ghisa, fucinate a stampo o 

gettate, greggie ............................................ .....................

Quintale 6 »

id.

Quintale

id.

id.

id.

id.

id.'

id.

id.

id.

id.

id.

id.

Ciascuno

id.

Chilogr.

11 »

Dazio del filo d i 
ferro odi acciaio 
del quale sono 
composte, con 
aumento di L. 8 
il quintale.

35

20

40

20

40

' 30

»

»

»

»

»

»

7.50

30

50

50

75

150

8

15

3

»

»

»

»

»

»

»

— altre . id. 6 »
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Segue Tabella B.

Numero

e lettera
Denominazione delle merci Unità

Dazio d’entrata 

in oro

Lire

237 &) Parti di pistole e rivoltelle:
— di ferro, di acciaio o di ghisa, fucinate a stampo o 

gettate, greggio................................................................ Ghilogr. 5 »

— altre id. 10

240 f) Macchine agrarie:
1. mietitrici e falciatrici

Le mietitrici-legatrici seguono il trattamento delle mie­
titrici.

2. altre

240 l)is

241
a)

260

262 
a)

Quintale

id.

Accumulatori elettrici e loro parti metalliche

Lampade elettriche: 
ad arco . .

a incandescenza

Marmo e alabastro, di qualsiasi qualità, lavorati in vasi, so­
prammobili e simili altri oggetti, con ornamenti di metallo

Terra d’ombra allo stato naturale

Laterizi:
mattoni ordinari, tegoli comuni e ambrogette greggio .

mattoni refrattari :

id.

id.

Cento

Quintale

Quintale

16

60

15

esente

0.25

258 &Z5

&)

4

9

5

»

»

»

»

»

»

1. comuni:
— di peso inferiore a 5 chilogrammi id. 0.50

— del peso di 5 chilogrammi o più . id. 0.75

Per mattoni comuni, s’intendono quelli parallelepipedi, 
i cuneiformi e quelli a corona circolare.

290

2. altri id. 1.50

embrici alla foggia marsigliese e parigina e mattoni fo­
rati ..........................................   . .

Lavori di grafite

Crusca

id.

id.

id.

1.50
c)

267 ^^s 7 »

2 »

293 Fecole id. 6 »

297 Uva fresca id. 12 »
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Segue Tabella B.

Numero

e lettera
Denominazione delle merci Unità

Dazio d’entrata 

in oro

Lire

302
&)

Frutta secche:
noci e nocciole Quintale 10 »

— pignoli:
1. col guscio

c)

id. 5 »

2. sgusciati id. 20 »

— oleose non nominate esenti

302 bis

307

330

Noci di cocco

Olio di palma

I Olio di cocco, Quintale

id.

esente

Burro:

4 »

a) di latte:

338 bis

1. fresco

2. cotto 0 salato

artificiale.

Candele di paraffina

id.

id.

id.

id.

15

20

30

20

6)

»

»

»

Come candele di paraffina si considerano anche quelle di 
stearina miste con parafllna in misura superiore al 30 per 
cento.

354 bis
a)

Celluloide :
greggio, in massa o in tavole, fogli, bacchette e tubi, 

non puliti nè altrimenti lavorati ..........
in tavole, in fogli, in bacchette o in tubi, puliti o altri­

menti lavorati alla superficie ........................................... Quintale

esente
15 »

358 bis Tessuti gommati in pezza per la fabbricazione delle guarni­
ture di scardassi...................................... .....................id. »

Il dazio stabilito per i tessuti di questa specie è applica­
bile soltanto per le importazioni ‘effettuate dai fabbricanti 
di guarniture di scardassi, sotto l’osservanza delle condi­
zioni da stabilire dal ministro delle finanze.

366 Fornimenti da ombrelli id. 40 »
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Tabella C.

Modificazioni di forma e soppressioni di voci del testo unico della tariffa doganale 

approvalo con Regio decreto 24 novembre 1895, n. 679.

Numero 
e lettera 

della 
tariffa

2

3&

4

5

5&

1 d

8

9

Natura delle variazioni Voci e note modificate

Modificata la nota come contro. Sulle acque gassose, oltre il dazio si riscuote la sopra­
tassa di fabbricazione in misura eguale alla tassa in­
terna di fabbricazione. À tale effetto si computano 
altrettanti ettolitri quanti sono i quintali sui quali si 
riscuotono i diritti doganali.

Id.

Id.

Id.

Soppressa la nota.

Modificata la nota come contro.

Modificata l’intestazione della vo­
ce come contro.

Id.

Le bottiglie di capacità superiore a un litro, contenenti 
bevande fermentate, pagano per tante bottiglie quanti 
sono i litri di liquido che contengono. Le frazioni di 
litro si considerano per un litro. Questo metodo vale 
anche per le damigiane, i fiaschi ed altri simili reci­
pienti, siano essi di vetro o di altra materia.

Sulla birra tanto in botti o caratelli quanto in bottiglie, 
si riscuote, oltre il dazio, la sopratassa di fabbrica- 
zioné in misura eguale alla tassa interna di fabbri­
cazione, secondo i gradi saccarometrici e alcoolome- 
trici effettivamente accertati. È in facoltà dell’ im­
portatore di chiedere che la sopratassa sia liquidata, 
senza analisi, sulla base di 16 gradi.

Sugli spiriti si riscuote, oltre il dazio,, la sopratassa di 
fabbricazione in misura eguale alla tassa interna di 
fabbricazione.

La sopratassa di fabbricazione sullo spirito dolcifi­
cato 0 aromatizzato compreso il cognac, anche riposto 
in bottiglie, non può mai essere commisurata sopra 
una forza al'coolica inferiore a 70 gradi. La dogana, 
quando ritenga che lo spirito abbia una forza alcoo- 
lica superiore a 70 gradi, ha diritto di sottoporlo al­
l’analisi e di commisurare la sopratassa sulla forza 
effettiva accertata, se risulti superiore a 70 gradi.

Sull’olio di cotone, sia puro, sia mescolato con olio di 
olivo 0 con altri oli, in qualsiasi proporzione, si riscuote, 
oltre il dazio, la sopratassa di|fabbricazione in misura 
eguale alla tassa interna sulla fabbricazione dell’olio 
di cotone.

Oli minerali, di resina e di catrame, non nominati.

Oli essenziali ed essenze:
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Segue Tabella C.

Numero 
e lettera 

della 
tariffa

Natura delle variazioni Voci e note modificate

9 & Modificata la sottovoce come con­
tro.

&) di agrumi.

9 e

12 &

13

18

Modificata la nota come contro.

Modificata la nota come contro.

Sostituita la nota con quella di 
contro.

Soppressa.

Sulle essenze spiritose di rum, cognac ed altre conte­
nenti spirito si riscuote, oltre il dazio, la sopratassa 
per l’alcool in misura corrispondente alla tassa interna 
di fabbricazione su litri 0.57 di alcool anidro per ogni 
chilogramma di essenze con recipienti immediati.

Sulla cicoria preparata e su ogni altra sostanza che nel 
consumo possa servire agli usi della cicoria prepa­
rata 0 del caffè, si riscuote, oltre il dazio, la sopra­
tassa di fabbricazione in misura eguale alla tassa in­
terna sulla fabbricazione della cicoria.

Il melazzo con quoziente di purezza (percentuale di sac­
carosio nella sostanza secca) non inferiore a 63 segue 
il trattamento dello zucchero di seconda classe.

Il melazzo di canna, destinato alla fabbricazione di 
surrogati del caffè, è ammesso in esenzione da dazio, 
sotto l’osservanza delle norme da stabilirsi dal mini­
stro delle finanze.

31 M Modificata come contro Acido tannico impuro.

31 /-2

31 j

36 b

37 a

43 h

44

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Acido gallico e acido tannico puro.

Acido cloridrico.

Acetati e piroligniti, non nominati.

Carbonato di bario.

. Solfato di rame.

Tartaro greggio, gruma di botte e feccia di vino.

47 Modificata la nota come contro. Sui fiammiferi si riscuote, oltre il dazio, la sopratassa di 
fabbricazione in misura uguale alla rispettiva tassa 
interna di fabbricazione.

53

55

Modificata come contro

Id.

Cloruro mercurico (sublimato corrosivo).

Sali ammoniacali non nominati.

60 Modificata la nota come contro. Sulle polveri da mina e da caccia (fabbricate con nitro, 
zolfo e carbone) e su gli altri prodotti esplodenti, 
oltre 11 dazio, si riscuote la sopratassa di fabbrica­
zione in misura eguale alla rispettiva tassa interna di 
fabbricazione.
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Segue Tabella C.

Numero 
e lettera 

della 
tariffa

Natura delle variazioni Voci e note modificate

67 a Modificata come contro. . Scorze di agrumi, fresche o secche.

72 & Modificata la nota come contro. Segue il trattamento del sapone profumato anche il sa­
pone comune in forma simile a quella del sapone da 
toletta.

74 6? Id. Sulle profumerie alcooliche si riscuote, oltre il dazio, la • 
sopratassa in misura corrispondente alla tassa interna 
di fabbricazione su 80 litri di alcool anidro per ogni 
quintale di profumerie con recipienti immediati.

75 c

80

81 a

84 6?

1
2

84 &

85

93 c

95 c

102

6?)

110

126

Modificata come contro. .

Id.

Modificata la nota come contro.

Modificata come contro. .

Id.

Modificata l’intestazione della 
voce come contro.

Modificata la nota come contro.

Id.

Modificata come contro. .
o

Soppressa la nota. .

Id.

Gambier e catecù.

Colori non nominati.

Sulle vernici a spirito si riscuote, oltre il dazio, la so­
pratassa per r alcool in misura corrispondente alla 
tassa interna di fabbricazione su 67 litri di alcool 
anidro per ogni quintale di vernici, tenendo per base 
il peso sul quale viene liquidato il dazio.

Lucido da scarpe:

in scatole, boccette o recipienti simili, 
in altri recipienti.

Nero d’ossa.

Canapa, lino, juta e vegetali filamentosi non nominati.

Ai tessuti misti, tanto di questa quanto delle categorie 
sesta e settima, è applicabile il dazio di quelli della 
materia che domina in peso su ciascuna delle altre e, a 
parità di peso, il dazio di quelli della materia più tassata.

I tessuti greggi o imbianchiti con rade e strette righe 
colorite, in contrassegno di essere destinate ad un uso 
determinato come per forniture militari, per ospedali 
e simili luoghi pii, o a far sacchi o altre involture, 
sono trattati come tessuti greggi o imbianchiti, se­
condo la rispettiva qualità. Questa nota vale anche 
per la categoria VI.

Tessuti misti con fili metallici, in misura inferiore al 50 
per cento:'

con fili d’oro o d’argento, o dorati o argentati.
con fili di metallo comune, non dorati nè argentati.
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Segue Tabella C.

Numero 
e lettera* 

della 
tariffa

Natura delle variazioni Voci e note modificate

128 c -

1.

2.

142 a

143

149

a)

.163 c

167

a)

&)

171 &-3

Modificata come contro. .

Id.

Id,

Id.

Soppressa.

Modificata come contro.

Id.

Tessuti misti con fili metallici, in misura inferiore al 50 
per cento:

con fili d’oro o d’argento o dorati o argentati.

con fili di metallo comune, non dorati nè argentati.

Coperte di pelo, con catena di lino o di cotone, non tinte

Tappeti da pavimento, di lana o di borra di lana. (Come 
tali si classificano anche i tappeti da pavimento di 
altre materie tessili non seriche, misti, Jn qualsiasi 
proporzione, con lana o borra di lana).

Tessuti misti con fili metallici, in misura inferiore al 50 
per cento :

con fili d’oro o d’argento, o dorati o argentati.

con fili di metallo comune, non dorati nè argentati.

Tessuti misti con fili metallici, in misura inferiore al 50 
per cento:

con fili d’oro o d’argento, o dorati o argentati.

con fili di metallo comune, non dorati nè argentati.

Tavole e quadrelli di legno, impiallacciati o intarsiati, 
per pavimento.

178 Modificata l’intestazione della vo­
ce come contro.

Utensili e lavori non nominati, di legno comune:

1826? Modificata come contro. . Vetture da strade comuni, a due ruote.

18Qa Id. Trecce di paglia e trecce per cappelli di scorza, di 
sparto, ecc.

1996? Soppressa la nota.

211 6-1 Modificata come contro. . in getti greggi:
— in oggetti per mobili, per ornamenti o per arnesi 

domestici e in altri oggetti pesanti ciascuno meno di 
500 grammi.

211 c-1 Id. in getti piallati, torniti o in altro modo lavorati :
— in oggetti per mobili, per ornamenti o per arnesi 

domestici e in altri oggetti pesanti ciascuno meno di 
500 grammi,L®



'Atti Parlamentari. — 1374 — Senato del Regno.

LEGISLATURA XXIII — P SESSIONE 1909 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 15 LUGLIO 1909

Segue Tabella 0.

Numero 
e ietterà 

della 
tariffa

Natura delle variazioni Voci e note modificate

211 rf-i: Modificata come contro. . in getti verniciati, stagnati, zincati, piombati,.ramati, ni­
chelati, smaltati o commisti con altri metalli:

— in oggetti per mobili, per ornamenti o per arnesi 
domestici e in altri oggetti pesanti ciascuno meno di 
500 grammi.

214 Soppressa.

216 Modificata 1’ intestazione della 
voce come contro

Tubi di ferro e di acciaio, con parete della grossezza :

218 Id. Ferro e acciaio di seconda fabbricazione, in lavori non 
nominati :

1

220 Id. Lamiere di ferro e di acciaio zincate o piombate :

221 Id. Lamiere di ferro e di acciaio, stagnate, ramate o ossidate :

225 g-Y Modificata come contro. . in monete:
— aventi corso legale nel Regno e per collezioni di 

numismatica.

229 & Id. in fogli non verniciati e in fili,

239 Id. Macchine utensili per la lavorazione del legno e dei 
metalli, di peso superiore a 300 chilogrammi.

250 Soppressa la nota.

255
a}

Modificata come contro. . Pietre prezióse lavorate:
fini 0 gemme propriamente dette;

altre.

260 Id. Terre colorate (boli, ocre), naturali o artificiali, non no­
minate.

261 a Id. Pietre, terre e minerali non metallici, non nominati.

&)

322 Id. Estratto di carne, brodo liquido o condensato e mine­
stre preparate.

324

329

338

351

354

Id.

Id.

Id.

Id.

Animali vivi non nominati.

Latte condensato, senza zucchero.

Candele di stearina.

Concimi non nominati.

Vassoi, rapporti da mobili e sottocoppe, di lamiera' di 
metallo comune, greggi.

Id. ‘
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Segue Tabella O.

Numero 
e lettera 

della 
tariffa

Natura delle variazioni Voci e note modificate

358 f)

358 g)

363

Modificata come contro. .

Id.

Lavori di gomma elastica e guttaperca, misti a tessuti, 
non nominati, esclusi i tessuti gommati in pezza e 
gli oggetti di vestiario o da viaggio.

Lavori di gomma elastica e guttaperca non nominati, 
compresi i lavori non nominati di ebanite.

Soppressa la nota.

368 Modificata la nota come contro 
per la tariffa di esportazione. Si considerano, all’ esportazione, come oggetti da collezione 

e d’arte antichi quelli ai quali sono applicabili le dispo­
sizioni della legge per la conservazione dei monumenti 
e degli oggetti di antichità e d’arte.

Per l’esportazione degli oggetti d’arte o d’antichità 
SI devono adempiere le formalità prescritte dalla 
predetta legge.

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di 
legge; «Concessione al Governo del Re di 
poteri speciali in materia di tariffe doganali » 
(N. 128).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Concessione 
al Governo del Re di poteri speciali in mate­
ria di tariffe doganali ».

Do lettura del disegno di legge :

Articolo unico.

Sino al 31 dicembre 1909, il Governo del Re 
è autorizzato a dare esecuzione, con decreti
Reali da convertirsi in legge, agli accordi com­
merciali che venissero stipulati o alle altre mi­
sure che, in materia di tariffe doganali, si ren­
dessero necessarie, in seguito a provvedimenti 
che fossero presi da altri Stati a danno delle 
esportazioni italiane.

È aperta la discussione 
di legge.

su questo disegno

Nessuno domandando di parlare, la discus­
sione è chiusa, e, trattandosi di disegno di legge 
che consta di un solo articolo, si procederà poi 
alla votazione a scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge: « Sulla tassa
di bollo da applicarsi ai titoli o valori esteri »
(W. 121).

PRESIDENTE. Procederemo ora alla discus­
sione del disegno di legge: « Sulla tassa di 
bollo da applicarsi ai titoli o valori esteri».

Prego il senatore, segretario, Fabrizi di dar 
lettura del disegno di legge.

FABRIZI, segretario, legge : 
(V. Stampato N. 121).
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge­

nerale. Se nessuno domanda di parlare, la di­
scussione generale è chiusa, e procederemo 
alla discussione degli articoli, che rileggo:

Art. 1

I titoli di rendita, le obbligazioni ed altri 
effetti pubblici, emessi da Stati esteri, sono 
soggetti alla tassa di bollo in ragione, di una 
lira per ogni cento lire di valore nominale o
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frazione di centinaio, senza aumento di decimi. 
Sono esenti da questa tassa i buoni del Tesoro 
emessi da Stati esteri con scadenza inferiore 
ad anni cinque.

Le azioni, le obbligazioni, i titoli di prestiti 
di qualsiasi specie emessi da comuni o pro­
vincie di Stati esteri, o da Società commer­
ciali, 0 da corporazioni o da qualsiasi altro 
istituto straniero, sono soggetti alla tassa di 
bollo in ragione di due lire per ogni cento 
lire di valore nominale o frazione di centinaio, 
seuza aumento di decimi. Rimangono soggetti 
alle disposizioni in vigore i titoli delle Società 
straniere di cui all’art. 70 del testo unico delie 
leggi sul bollo approvato con Regio decreto 
4 luglio 1897, n. 414^

Le frazioni di centinaio, dipendenti unica­
mente dal ragguaglio della moneta estera a 
quella italiana, non sono computate agli effetti 
della tassa se sono inferiori a lire cinquanta.

Per i titoli che risulteranno già assoggettati 
al bollo secondo le prescrizioni del testo unico 
di legge approvato con Regio decreto 4 lu­
glio 1897, n. 414, è dovuto 11 supplemento di 
tassa corrispondente alla differenza tra la tassa 
già pagata e quella stabilita dalla presente 
legge.

Agli effetti della commisurazione della tassa, 
sarà stabilito, con decreto del ministro del te­
soro, il ragguaglio delle monete indicate nei 
titoli esteri alla moneta italiana, tenendo conto 
della parità monetaria.

(Approvato).

Art. 2.

I titoli emessi in rinnovazione di altri già 
assoggettati alla tassa stabilita dalla presente 
legge sono bollati senza pagamento di nuova 
tassa, se provenienti da Stati che usano eguale 
trattamento ai titoli italiani.

(Approvato).

Art. 3.
I titoli esteri che non siano regolarmente 

bollati non possono essere esposti in vendita, 
ceduti, dati in deposito o a titolo di pegno, nè 
formare oggetto di qualsiasi operazione,-tanto 
nelle Borse di commercio, che presso le stanze 
di compensazione, Banche, Istituti e privati.

È pure vietata l’enunciazione dei titoli sud­
detti, che non abbiano scontato la tassa di 

bollo, in atti e scritti pubblici e privati, ec« 
cettuati gl’ inventari.

L’enunciazione dei titoli deve sempre conte­
nere r indicazione della tassa pagata e del- 
r ufficio che ha ricevuto il pagamento,- ed in 
mancanza di tale indicazione i titoli saranno 
considerati come non bollati, salva la prova 
contraria.

(Approvato).
Art. 4.

Ogni contravvenzione alle disposizioni della 
presente legge sarà punita con la pena pecu­
niaria di venti volte la tassa non pagata, a 
carico dei possessori e di ciascuna delle per­
sone che hanno preso parte, anche come sem- 
pl ci intermediari, ad un* operazione qualsiasi 
sopra titoli esteri non bollati, ancorché si tratti 
di semplice servizio di cassa per rimborsi o 
pagamento d’interessi. La pena pecuniaria non 
sarà mai minore di lire trenta.

Eguale pena sarà applicabile a coloro che 
espongono in vendita, o enunciano in atti o 
scritti, titoli esteri non bollati, ai notai e agenti 
di cambio, agli ufficiali e funzionari pubblici, 
ai giudici, cancellieri ed ufficiali giudiziari per 
ciascuna contravvenzione cui abbiano preso 
parte, o che essi non abbiano rilevato a norma 
delle disposizioni della vigente legge sulle tasse 
di bollo.

Le persone, che hanno concorso alla contrav­
venzione, sono solidalmente obbligate al pa­
gamento delle tasse e pene pecuniarie dovute.

Le contravvenzioni alle -norme che venissero 
stabilite per Tapplicazione delia presente legge 
saranno punite colla pena pecuniaria di lire 15 
a carico di ciascun contravventore, con obbligo 
solidale per il pagamento.

(Approvato).

Anche questo disegno di legge sarà poi vo­
tato a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Procederemo ora alla vota­
zione a scrutinio segreto dei disegni di legge 
approvati ieri e oggi per alzata e seduta.

Prego il senatore, segretario, Di Pramperó 
di procedere all’appello nominale.

DI PRAMPERO, segretarioj fa l’appello nomi­
nale.

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.
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SulTordine del giorQo.

BETTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Intende parlare su argomenti 

iscritti sull’ordine del giorno?
BETTONI. L’argomento su cui io vorrei par­

lare non è all’ ordine del giorno, è inerente però 
ai lavori che stiamo svolgendo in queste ultime 
sedute.;

PRESIDENTE. Purché sia breve, le do fa­
coltà di parlare.

BETTONI. Siccome nell’ordine del giorno 
della tornata di oggi io non vedo inscritta la 
Convenzione di Berna, che riguarda il lavoro 
notturno delle donne, vorrei chiedere alT ono­
revole ministro degli affari esteri, ed a quello 
di agricoltura, che fortunatamente si trovano 
presenti, per qual ragione detta Convenzione 
non sia stata presentata in tempo perchè il Se­
nato potesse discuterla.

Sarebbe desiderabile saperlo, perchè il paese 
non resti sotto' l’impressione che il ritardo sia 
dovuto a minor interesse dovuto a benemerite 
lavoratrici.

TITTONI, ministro degli affari esteri. Do 
mando di parlare.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.
TITTONI, ministro degli affari esteri. La 

Convenzione di Berna sul lavoro dèlie donne 
e dei fanciulli fu presentata in tempo al Senato; 
ma non è inscritta alTordine del giorno, perchè 
della Commissione per i trattati internazionali 
è presente un solo componente. Quindi tale 
Commissione non ha potuto riunirsi, nè deli­
berare, nè presentare la relazione. Veramente 
si tratterebbe di cosa urgente, poiché basta 
leggere la data della Convenzione per vedere 
che essa fu firmata nel settembre 1906, cioè 
quasi tre anni fa, ed il Parlamento non ha an­
cora potuto prendere su di essale sue delibe­
razioni.

Conformandomi ad una consuetudine ricono-, 
sciuta dal regolamento dei Senato per i casi 
di urgenza, io proporrei che il Presidente no­
minasse una Commissione speciale, la quale 
riferisse verbalmente non appena esauriti gli 
altri progetti alTordine del giorno.

Si tratta anche di una questione di cortesia 
internazionale. L’onorevole Bettoni voleva che 
il Paese sapesse la ragione perchè ìa Conven­

zione non è all’ordine del giorno. La ragione 
sarebbe facile a comprendersi per l’interno, 
ma, all’estero, questa ragione non si compren­
derebbe facilmente. Noi abbiamo preso impegno 
di far discutere la Convenzione al Parlamento ; 
il Parlamento potrà respingerla, ma non può 
esimersi dal discuterla.

BETTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. •
BETTONI. Ringrazio della cortese risposta, 

e sarò lietissimo se l’onor. Presidente potrà 
accogliere ìa domanda fatta dai ministro degli 
esteri.

PRESIDENTE. Io non credo che questa do­
manda sia consentita dal regolamento, essen­
dovi una Commissione permanente speciale alla 
quale spetta esaminare questa materia.

TITTONI, ministro degli affari esteri. Do­
mando ìa parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TITTONI, ministro degli affari esteri: Non 

credo possibile che questo esame sia fatto dalla 
Commissione permanente dei trattati, perchè 
dì essa non è presente che un solo componente. 
Io credo che non ci sia nulla nel regolamento 
che si opponga a che il Senato, con speciale 
deliberazione, deferisca l’esame di questa Con­
venzione ad altra Commissione speciale. In 
questo momento la Commissione dei trattati 
non funziona, e qui si tratta della necessità 
che il meccanismo legislativo, possa funzionare, 
perchè altrimenti, se la Commissione dei trat­
tati si trovasse sempre nelle condizioni attuali, 
tutti i trattati internazionali si fermerebbero al 
Senato.

PIERANTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIERANTONI. Sono delTopinione dell’onor. 

ministro. Io proposi la creazione di una Com­
missione per l’esame dei trattati internazionali ; 
ma vi sono molti trattati che hanno obbietto 
essenzialmente legislativo, e che si innestano 
alle leggi esistenti, perciò non credo che la 
competenza delia Commissione sia lesa, e nel- 
T assènza de’Commissari, non vi ha mancanza 
di riguardo, se si deferisce ad una Commissione 
speciale Tesarne della Convenzione.

PRESIDENTE. La proposta dell’onor. ministro 
degli esteri è che si nomini una Commissione 
speciale che riferisca immediatamente e ver­
balmente.



w

Atti Parlamentari. — 1378 — 3eìMto del Regnò

LEGISLATURA XXIII — 1® SESSIONE 1909 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 15 LUGLIO 1909

TITTONI, ministro degli affari esteri. Pre­
cisamente. Che riferisca verbalmente, dopo che 
sarà esaurita la discussione dei progetti di legge 
che sono già iscritti all’ordine del giorno.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta 
dell’onor. ministro degli esteri per la nomina 
di una Commissione speciale che riferisca ver­
balmente, appena ultimata la discussione dei 
disegni di legge già inscritti all’ordine del 
giorno, sulla Convenzione di Berna.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(È approvata).
PRESIDENTE. Farò conoscere più tardi i 

nomi^dei componenti la Commissione.

Discussione del disegno di legge: «Aggiunte alla 
legge 2 luglio 1S96, n. 254, sull’avanzamento 
nel Regio esercito » (N. 129).

PRESIDENTE. Passiamo intanto alla discus­
sione del disegno di legge: « Aggiunte alla 
legge 2 luglio 1896, n. 254, sull’avanzamento 
nel Regio esercito ».

Prego il senatore, segretario, Fabrizi di dar 
lettura del disegno di legge.

FABRIZI, segretario, legge:
(V. Stampato N. 129}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge­

nerale.
PRIMERANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PRIMERANO. Onorevoli Colleghi. Il presente 

disegno di legge si inspira adgUn concetto, se 
condo me, affatto anormale, perchè propone si 
facciano numerose promozioni, senza che vi 
siano i posti vuoti da ricoprire.

Il progetto primitivo, presentato all’altro 
ramo del Parlamento, stabiliva che tutti i te­
nenti, che avessero cqmpiuto 15 anni di grado 
di utBziale, dovessero essere promossi capitani, 
e che tutti i capitani, dopo compiuti 27 anni di 
spalline, fossero promossi maggiori, fatta ecce­
zione per talune armi e Corpi, ma sempre com­
presi nelle liste di avanzamento. La seconda 
parte adesso è stata stralciata, e noi non ab­
biamo da trattare che soltanto della questione 
dei subalterni. Secondo me, e secondo quanto 
è stato sempre fatto, non solo nelle carriere 
militari, ma anche nelle carriere civili presso 
di noi ed altrove, non si fanno promozioni che 
per coprire posti vuoti ; e questo è il principio 

che deve sempre seguirsi. Ma l’onorevole mi­
nistro dice: si tratta di misura eccezionale e 
transitoria, richiesta da eccezionale ristagno di 
promozioni. Ma eccezionale non è, perchè l’ab­
biano adottata altra volta, e non è molto furono 
promossi d’un tratto 400 capitani in soprannu­
mero con la conseguenza di un altro ristagno 
di carriera per tutti quelli che seguivano e che 
aspettavano la promozione a capitano. Transi­
toria? Ma io non so come, adottata una tale 
misura per un anno, si possa giustamente non 
adottarla per gli anni seguenti, e del resto 
l’onorevole ministro se ne aspetta il risultato 
definitivo al 1915: il che vuol dire da qui a 
sei anni di applicazione; e questa non si può 
chiamare misura transitoria. Io invece chiamo 
questo un ripiego come tanti altri che si sono 
adottati ad intervalli, e che hanno avuto quelle 
conseguenze che adesso deploriamo. Vi è un 
eccessivo ristagno di carriera, è vero; ed è 
giusto che vi si provveda, ma il sistema adot- - 
fato non mi pare opportuno e rispondente allo 
scopo. Si sa, nei lunghi periodi di pace la car­
riera militare è lenta, ma gli uflSciali non hanno 
che un diritto solo, quello di coprire i posti 
che si rendono vuoti, ed il Governo non ha che 
l’obbligo di destinarvi sollecitamente tutti coloro 
che vi hanno diritto per anzianità o per meriti 
speciali ; ma non ha il dovere, di accelerare ar­
tificialmente la carriera in quella misura che 
eventi eccezionali possono soltanto produrre. Le 
cause di tale ristagno veramente eccessivo, sono 
in gran parte indicate dalla relazione dell’ono­
revole ministro che accompagna il progetto di 
legge, ma ve ne sono state bene altre. Bisogna 
rimontare ancora più in dietro. Come si è co­
stituito il nostro esercito? Tutti lo sappiamo; 
intorno al glorioso esercito piemontese si sono 
raggruppati gli altri eserciti degli Stati d’Italia; 
poi vi sono state le guerre, poi vi sono stati gli 
ingrandimenti dell’ esercito, per effetto della 
legge sul servizio militare obbligatorio ecc. ecc., 
e tutto questo ha fatto si che coloro i quali si 
trovavano alla testa dei ruoli hanno avuto dei 
vantaggi di carriera straordinari, e d’altra 
parte hanno grandemente rallentato il movi­
mento ascensionale degli altri, e prodotto forte 
sperequazione di carriera e quindi malessere 
morale nei quadri tutti.

È umano che gl’individui cerchino di con­
tinuo di migliorare la loro condizione sociale, 
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ma questo sentimento però, deve restare nei 
giusti confini, ed invece è avvenuto che gli 
uffiziali, non solo si sono doluti del ristagno 
della carriera, ma hanno ambito di fare quei 
rapidi voli che hanno visto conseguiti dai loro 
compagni.

Come vedesi si tratta di una questione molto 
antica, che ci accompagna e ci turba dalla 
costituzione dell’esercito fino al giorno d’oggi.

A questa questione non si è provveduto mai 
abbastanza e con giusti criteri, ed anzi direi 
che, volendo porvi riparo, si sono adottati dei 
provvedimenti parziali che hanno piuttosto in­
gigantito ed alimentato il malcontento.

E così, per esempio, si costituì la posizione 
ausiliaria, che non è altro che una pensione 
ausiliaria per tre anni. Si sono stabiliti limiti di 
età per ogni grado della carriera, per cui assi­
stiamo a questo fatto, anche anormale, che indi­
vidui perfettamente in condizione fisica ed in 
grado di compiere il loro servizio, che hanno 
reso grandi servigi, e possono renderne ancora, 
inesorabilmente vanno, a riposo per ragioni di 
età. Convengo anch’io che la carriera militare 
richiede attitudini fisiche eccezionali, che non si 
possono più possedere ad una certa età, ma era 
proprio necessario fissare questi limiti di età per 
ogni grado? Non lo credo; bastava stabilirne 
solo tre, cioè uno pei gradi inferiori, capitani 
compresi; uno per gli uffiziali superiori, com­
presi i colonnelli, ed uno per tutti i, gradi di 
generale. Certo è che oggi si verifica spesso 
che un individuo se è promosso in un dato 
giorno può continuare a prestare servizio per 
altri due o tre o quattro anni, se invece non 
è promosso deve andar via. Questo è un fatto 
assolutamente anormale, per non dire una pa­
rola più grave.

Si sono anche fatte le promozioni in massa, 
come quella recente dei 400 capitani ; si è creata 
l’aspettativa speciale, si sono creati dei con­
gedi provvisori, si carezza l’idea della pere­
quazione di carriera fra le varie armi, che è un 
altro assurdo, giacché non vi può essere pere­
quazione di carriera fra tante armi diverse, e
tra tanti uffici ed impieghi diversi. Basta riflet- 
fere a quello che succede ad una classe qua­
lunque 0 dell’Accademia di Torino o della 
Scuola militare di Modena per comprendere che 
fra il primo classificato e l’ultimo col tempo vi 
sarà certamente sensibile sperequazione di car­

riera, perchè non è ammissibile che promo­
vendo il primo di una classe si debbano prO' 
muovere anche tutti gli altri che lo seguono ? 
Fatto sta che tutti questi espedienti, ed anche 
questo falso criterio hanno dato luogo ad una 
specie di malessere morale sempre crescente, 
giunto fino a creare deplorevole antagonismo 
tra le varie armi.

Ora quale è la via vera che si deve seguire 
per rimediare a questo inconveniente? La car­
riera militare non può che essere lenta du­
rante i periodi di pace, ma si deve e si può 
renderla abbastanza progressiva, desiderabile 
ed ambita, quando si stabilisca nelle varie armi 
un equo rapporto tra un grado ed un altro, 
conseguendo in tal modo l’unica perequazione 
possibile, perchè le leggi essendo le stesse, ed 
essendo applicate allo stesso modo per tutti, 
evidentemente condurranno ad una perequa­
zione se non perfetta, almeno approssimativa.

Un’altra cosa che si deve fare è migliorare 
ancora le condizioni di stipendio degli ufficiali 
in ogni grado in modo che siano soddisfacenti, 
e quali le crescenti esigenze della vita richie­
dono.

E poi render facile l’uscita dall’esercito vo­
lontariamente con equa pensione ; e migliorare 
le pensioni in modo che non siano un falli­
mento, e regolarle con altri criteri. Le pensioni 
militari adesso sono eguagliate a quelle civili, 
mentre le carriere sono tanto div-erse, e mentre 
nell’impiego civile si può stare fino al limite 
estremo di età ; e nella carriera militare invece, 
sono tanti i limiti d’età quanti i gradi. Che 
confronto e che eguaglianza ci può essere tra 
l’una e l’altra classe di persone e di servizi ? 
Secondo me, la pensione pei militari dovrebbe 
essere non una questione di tredicesimi, di 
quindicesimi ecc., ma regolata in questo modo: 
distinguere lo stipendio in due parti, una re­
lativa al grado da restare intangibile, anche 
come pensione, e l’altra devoluta alle esigenze 
del servizio' attivo, cioè indennità di alloggio, 
indennità di residenza, di arma, di cavallo ecc., 
e solo questi assegni sopprimere nei colloca­
menti a riposo.

Dando dritto agli ufficiali di lasciare il ser-
vizio dopo UQ determinato tempo con una di­
screta pensione, si produrrebbe naturalmente 
un movimento di carriera che concorrerebbe a 
fare sparire questi malumori che, agitandosi in 
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vari modi, sono causa di gravi inconvenienti 
che occorrerà far cessare al più presto.

Ho detto cose che forse escono dai confini 
di questa legge, perchè penso che la carriera 
militare, per i giovani che vogliono intrapren­
derla, offre poche attrattive e molte preoccu­
pazioni, mentre che chi intraprende una carriera 
vuole essere sicuro di poterla percorrere finché 
ne è degno e le sue qualità fisiche e intellet 
tuali lo assistono, raggiungervi progressivi mi­
glioramenti e non temere possa essergli tron­
cata da una delle cause di cui ho parlato.

Occorre affrontare e risolvere questa grave 
quistione, ma con larghe vedute, pigliando la 
via maestra e non i viottoli, che non conducono 
allo scopo, e che anzi spesso aggravano gli in­
convenienti, che si vorrebbero eliminare.

Prego di credere che non sono mosso a par­
lare così da desiderio di critica e di opposizione, 
che sono cose contrarie alla mia convinzione ed 
alla mia natura; ma solo daH’interessamento 
che ho per l’esercito nostro nel quale ho passato, 
e con trasporto, molti ed i migliori anni di mia 
vita.

Nomina di Commissione.

PRESIDENTE. Annuncio al Senato che ho 
nominato la Commissione, composta dei signori 
senatori, Bensa, Inghilleri, Malvano, Bettoni e 
Pierantoni che deve riferire oralmente sul di­
segno di legge per l’« Applicazione della con­
venzione internazionale di Berna 26 settem­
bre 1906 per l’interdizione del lavoro notturno 
delle donne impiegate nelle, industrie ».

Prego i membri di questa Commissione di 
riunirsi immediatamente per poter essere in 
grado di adempiere all’ incarico loro affidato.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discus­
sione sul disegno di legge: « Aggiunta alla 
legge 2 luglio 1896, n. 254 sull’ avanzamento 
nel R. esercito».

TARDITI, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TARDITI, relatore. Il senatore Primerano può 

essere certo che la sua parola è sempre ascol­
tata dal Senato con molta deferenza, per quel­
l’elevatezza di sentimenti che tutti gli ricono­

scono e che derivano dall’interessamento altis­
simo che egli ha sempre avuto per le istituzioni 
militari.

Egli però ha allargato molto la questione, 
svolgendo la storia dei nostri ordinamenti mi­
litari nei riguardi della costituzione dei quadri 
e dell’avanzamento. Se il Senato me lo per­
mette, accennerò anche io brevemente a qual­
che fatto, .

Sono soldato da prima del 1859, e ricordo 
tutti i periodi accennati dall’onor. Primerano. 
Si tratta di fatti prodotti da gravi circostanze 
relative alla costituzione politica dello Stato. 
Ma tutte le cause transitorie che perturbarono 
l’ordinamento militare furono opportunamente . 
e gradatamente eliminate. L’ ultimo periodo 
grave per rordiuamento delTesercito fu quello 
del 1866, e giuuvsero opportune ad eliminare 
qualsiasi effetto dannoso la legge del 1871 e 
quella sui limiti di età, che mise perfettamente 
a posto i quadri.

Ora si tratta di un nuovo, eccezionale, per­
turbamento, ed il ministro della guerra è co­
stretto ad adottare provvedimenti atti a correg­
gerne gli effetti.

In due anni, fra il 1882 ed il 1883, fu reclu­
tata una quantità enorme di ufficiali, commet­
tendo un grande errore, non però voluto, ma 
qua?si imposto, come è noto a chi conosce la 
storia intima delle nostre questioni militari.

Ora avviene che questi ufficiali, reclutati al­
lora tumultuariamente, s’affollano tutti alla 
promozione, alla quale in certo modo hanno 
diritto. Il ritardo non proviene da colpa loro, 
nè dalle proporzioni dei quadri, ma è imputa­
bile al Governo, che reclutò male gli ufficiali 
in quelTepoca.

Era pertanto naturale che il ministro della 
guerra, sollecito delle questioni morali, si pre­
sentasse al Parlamento e proponesse un rimedio 
per riparare e dare pace e tranquillità agli 
ufficiali.

Io non divido completamente il parere del 
ministro della guerra sul partito preso; però 
non posso disconoscére che, limitato ai tenenti.

Ài

il sistema adottato ha pure dei vantaggi, giac­
ché momentaneamente risolve la questione.

E qui insisto sulla raccomandazione fatta 
dall’ufficio centrale, cioè che questa disposi­
zione non sia duratura e non entri nella nostra 
legislazione militare come un provvedimento 
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deffQitìvQjjmsus^Wsplieemente trarrsUorio e prov- 
vieorio-,, adottato soi.tanto; per* le esigen. 
momento.

d-elzo

È evidente che inconvenienti se* ne . produr­
ranno, ma alla loro eliminazione deve provve­
dere il ministro della guerra, il quale si è ri­
riservato di proporre, alla ripresa dei lavóri 
parlamentari, tutti i provvedii menti necessari 
per risolvere le principali, questioni militari 
cha toGcano la forza viva, del nostro esercito.

E^i dovrà;presentare un progetto di riordina- 
moBto, e-GGsi avremo ima buona OEganizzazioHe speoiale di ciascima,. Sola por. i cclonneili si
dei q;uadTÌ, e nei limiti-del possibile potrema al­
lora coiloGare Gonvenientemente questi quadri 
momentaneamente eccedeatii

Dovrà presentare pure un disegno di legge 
sull’avanzamento ed un altro sulle pensioni che 
concorreranno a regolare questo particolare 
che oggi discutiamo e che, ripeto, ha carattere 
provvisorio.

Ridotto a queste proporzioni, non mi pare tamente.
che-il disegno di legge.turbi gravemente la 
formazione dei quadri,^ e spero chq il senatore 
Primerano vorrà Gonveuirne e vorrà ricono­
scere che forse-è, pel momento, il miglior mezzo 
per risolvere una questione che ha. interessato 
il Paese ed il Parlamento.

PRIMERANO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PRIMERANO. Convengo anche io che è.op­

portuno di prendere un provvedimentó, ma non 
credo appropriato quello che si propone perchè, 
anche una misura transitoria, non deve vulne­
rare il principio fondamentale che regola e 
deve regolare le pramozioni degli ufficiali.

Il ministra promette Idi .presentare altri di­
segni di legge, e certo, manterrà la sua pro­
messa, manonconoscénd.Q quali preposte farà, 
non- possiamo ora giudJóaredóUaJoro efficaGÌa. 
Certo sarebbe stato |»iù utile pi^sentare 
le altre leggi di ordinamento, od almeno,.pre­
sentarle simuRanearueipte a questa .proposta ec- 
Gezionale,.. già sperimentata dannosa,, perchè^ 
come ho detto prima, là promozione in .massa 
di quattrocento capitani in soprauuiiiero nei
l’arma di fanteria è stata in seguito di ostacolo 
alla promozione di quasi lo stesso numero di 
tenenti anziani. . d ,

E, poiché si dovrà pna buona volta seriamente 
costituire la milizia mobile, che sattualmente è 
solo sulla■ carta^ si. presentava il modo di pro­

durre un largo movimento, di .promozioni ne­
cessarie per la milizia stessa.. , ,

Disogna, poi abbandonare il concetto della 
perequazione,; dpllo carriere, giacché è d’impos­
sibile attuazione, ed è dannoso volerlo seguire 
per ogni grado e tra-le varie armi e i diversi 
Corpi. . ,,

La s.ola perequazione possibile.può conseguirsi 
stabilendo che in ogni arma il rapporto.tra-un 
grado e l’altro sia presso a poco lo; stesso, 
sempre subordinato jaUe ésigense del servizio

può avere un unico ruolo perchè i eolonnelli 
hanno avuta .tanta <temp0, . tanta esperienza, 
tanta esercizio, di comando, e tanta opportunità 
di (arsi conoscere, che a qualunque arma, ap­
partengano pq.ssono tutti Goncorrere al grado 
di generale^ ,

Ma i ruoli per gradi ed armi non sono, pos- 
sibili, e bispgna abbandonarne ridea compier

Nan a^giuagpAaltrp, poiché credp di aver dettq
troppo pel pro,gettQjn esam%. e,dovrei, .pertrat- 
tare .a. fondo la quistione della carriera (legli 
ufficiali, parlare lungamente ed a.busare della 
cortesia dei , miei collpghi,. Eppure essa deve 
attirare la più seria attenzione dei legislatore,
giacché.; gli. eserGiti più valgono ohe meglio 
sono addestrati e condotti dai loro graduati,; e
qpesti per axórli ottimi bisogna reclutarli 
trattarli i)ene, e-non coDgedarlj malamente.

e

SWBèARPl, ministro del^a guerra. Domando 
di parlare.

; .P^Sl^E^ Ne liàiaGoltà.
SPINl^RPì, ministro della- guerrar Dopo 

’ quanto h%dotto l’onorj sen.^ Tarati, relatore deb 
l’ufficio centrale, in risposta alle osservazioni

ìfatte, dall’.onor. senatore Primerano, pocOi o 
; nuila.avrei d^ aggiung^e. Ma mi consentàùl 
■ senatore Pripierano che, pur- non seguendolo 
in -^tte la iipportantr da lui^tocGate
con quella^,competenza gràn^ gli deriva 

; dalla Iqnga esperienza'e dalle altissimaGarlGhe 
...coperta nellùcserGito questioni meno stretta-

pmutesattipenti al diségno di legge che si discute 
“ colla sernpli'Cé esposizione di "pochi dati di 
fatto io cancelli o-quanto meno attenui la im-f
pressione ohe. le sueparole possono aver fatto. 
Uappunto principale, nvolto/a^^ Ope&to dise^ 
gno di legge d la creazione di gradi senza 
corrispondenti, impieghi, Né si può negare che

l^scussiQni, f. 183
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Aon abbia fondamento di verità, ma in prÒpó’r- 
•zioni cosi modeste da ùon preóccùpare. Póichè, 
a prescindere dalla considerazione giustamente 
rilevata dall’onor.' se'nàtorè Tarditi, cfiéil pre-

pWSlDENTBASè Aèssun altro clrìède di pàr- 
làfè, dichiaro chiusa là discussione generale.

Passeremo ora alla discussione degli articoli, 
èhè filèg^ò ■

seQte disegno di legge ha caràttére essenzial-
fnente morale, è inteso cioè, non cèrto a ri­
solvere da solo, ma a contribuire alla soluzióne 
■della grave questione mòràle nell’ esèfcito, sta

Art. 1,

il fatto che la portata e là durata di questo
provvedimento, spiccatàmentetempòranèo, sònO 
ben lungi dall’essere quali il senàtore Prime^ 
rano s’immagina. Bastàno'poche cifre a còn- 

■ vincere.
In questo scorcio deli’ ‘ànno 1909 noi verremo 

ad avere (parlo della fanteria chè ràpprésenta 
la massa degii ufficiali) 2Ò7 capitani in più^dèP’ 
l’ organico. Nell’ànno 1910 nè àVremò 142, unì 
1911 soltanto 47 e nell’anno succéssivò la 
lògge cesserà automaticamente di' funzionar è, 
che è quanto dire che le promozióni à càpì- 
tano di fanteria avverranno prima del quindi­
cesimo aUno per s'e'mpli’cè èffetto 'di vàeanzè in 
organico e la permanenza nei gradì subaltèrni 
scénderà man mano, cosi da equrlibrar’si in-

I tenenti delie armi di 'fanteria e di cavalleria 
e 'quelli Ai àrtìglieria -e dèi gènio che abbiano 
compiuto i còrsi AellaACuola d’applicazione, i 
tenenti contabili e vetèrinari èàranno promossi 
eapitampànchene in ques to "grado non vi siano 
vacanze, quando abbiano compiuto quindici anni 
dallà- data di anzianitàfianóttotenente effiettivo^j 
siano stati ‘dichiarati idonei all Avanzamento e 
non abbiano cambiatoòdi ruolo nel grado di 
toUente o • subito perdite di anzianità^

(Approvato);: c , :

.... - Arti -2.'

I tenenti idonei all’avanzamento appartenenti 
alle armi e Corpi specfficati nèfl’àrtieòlò prèce- 

• dènte ài quali non' sia' Applicàbile Tàrtieoio 
àtesàój' teanfio passaggio Aì gìAdò àhpèriWè
qWhàò in' virtù? d^llà pTes^s'ht;^ ' legge^ sià pn

torno ai 13-14 anni 
'Ma v’hà di piu: 

senza impiegò?
trattaci propria di ‘ gràdf

.Ehjós^o ad anzianità'i' fitóbiàlè ehé- li- precedo 
inimèfiiàtàmehte ■ hel^ns^ettivó ruolA;

Davanti all’ altro ramo del "PàrlàmeAto ètà 
un disegno dì legge presentàto dai"mio pre­
decessore che ■comprende la creazione di nuclei’ 
di mirizia mobile che saranno necèssàriàmènte 
inquadrati dà questi Càpitàni chn^in' d’'órà"hoi 
prepariamo. È noto che è stata decisa là intro­
duzione nell’esercito-di un nuovò'élèrnèntoMi 
forza, rappresentato dà sezioni di tótràgtìà- 
trici, ed ecco un altro impiegò di 'qnesti ca­
pitani.

Infine Còlla legge 'd’ brdinamento à cui ho 
àccennato, alcuni ritocchi- 'sarannò’ ptìré appòr- 
tati alle tabelle organiche dèW singole" àrinr 
e ie eccedenze di cui si 'preoccupà’ rbnòrevoiè' 
Senatore Pid'mèràno ààché per questa' ràgióAé 
scomparìrannò facilménte’. Cèrto Aarèbfiè stàtò 
miglior consigliò, come giustàmèntè é^li hW 
detto, che tutti que'sti provvediinèhti Tóàsèrò 
stati presentati assieme, ma sarèbfie ócèòrsò 
tempo non breve, mentre mi e parso Ai nòn 
dovere indugiare più a lungo’’à' p/rèsentàrvi ■

(Approvato).

L’eyentuaje eccedenza dei capitàni sarà còm 
pensata con ^altrettante vacanze nègìi ufficiali 
subaìterni.'

1

intanto ‘questo, elle 'modèsto nella parvenza
Jia valore morale' altissimo, e appunto per ciò 
confido che il Senato non vorrà n.egàrgli il suo 
voto favorevole. {Approvazioni).

(Approvato).

‘Quando ‘pèf'Afièttb deìfa piròàèntè lègge tì- 
i sUltinè eccedènze nei ^Aài di (Abitane deìle 

armi di fanteria, ‘càvàììèriài artiglièfià è gefiiò, 
' iP Gb’vèhnò sarà aìitorìMàtO’ À Concèdèf'e ainà- 

pitàni delì’ aPmà hèìlà èfu^è si vèrifficano le 
éècèdénzè'èd iÙ misufà' ndn superiore à qùe- 
s?^ ^d' spèèiàlf èóìlòcàmenti in aspettativa-a 
dòffiànda’sVàbfiiti dàÌf’àrV;'2’delia leggèA. W'7 
in data '3 in^iA'TtiÒS: ' ’ '

i.?-^pppòWtò)^
■ 5-■■ fìArfe.'^

Gli ufficiali di tutti i gradi é quàdrij fàilM 
èccezionè'‘fi?èi tèh^htr etfièi' sottotenenti;, Ohe 
siano "étàti' esclùsi ùhà^'priifià? volta dai quadri 
d’àvanzà mehto^ pùi* - conservàndo* !’idoneità agli
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utSci del pi:*Qppia gradp„,ma,mpp a))biajip ajb 
cora le condizioni di eU O; dx serviziq, neces­
sarie per poter chiedere la posizione di spr^ 
vizio ausiliario, potranno essere collocati in 
congedo provvisorio a loro domanda.

Dà questa posizione faranno passaggio,^ a 
suo tempo, a quella di servizio ausilijàrio nella 
quale potranno essere mantenuti secondo le
norme previsto dal 2° comn^ deW’art. 3 della 
legge 14 luglio 1907, n. 482.

Le disposizioni di quest’ articolo non sono 
applicabili a coloro» che rinuncino spontanea-
m ente' al l’avanza m en to. 

(Approvato). 4B

Art. 6.
La presente legge andrà in vigore, per gli 

effetti flnanziari, a datare dal 1® luglio 1909.
Qualora per tale data il procedimento per 

l’accertameuto dell’idoneità all’avanzamento 
degli ufficiali, ai quali potesse spettare la pro­
mozione, non fosse ancora compiuto, là pro­
mozione avrà luogo appena possibile sotto la 
stessa data, appena compiuto l’accertamento.

(Approvato).

Art. J. " ............ _

Con decreto Reale, sentito il parere del Com 
sigilo di Stato, saranno stabilite le norme per 
la esecuzione della presente legge in modo dà 
evitare ogni variazione, delle sedi di anzianità, 
ad eccezione di quelle derivanti da -ulteriori 
promozioni a scelta, ’e rispettando i diritti ah 
l’avanzamento a scelta dei tenenti che 'trovansi 
alla scuola di guerra all’atto della promulga­
zione della legge e dd quelli che siano ammessi 
a detta scuola o sostengano gli esami a scélta 
negli anni 1909 e 191D. -

(Approvato).

Art. 8.

Per la spesa derivantesdairapplicazione della 
presente legge è autorizzata la inaggiore as 
segnazipne ,di lire 530,000 da iuseriy,ersi uellp 
stato di previsione della spesa del .Ministero 
della .guerra per l’esercizio 1909r;10. Il riparto 
deliba .somùià predetta ,fra i yari,capitoli, della, 
parte sordinaria del hilameio verrà fatto con 
decreto , del ministro del tesoro.

(Approvato).

Questo, disegiio di legge sarà poi votato a. 
scrutinio, segreto.

Per i J^iile di Marsala.

■ PATERiN©. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Desidera parlare su argomenti 

inscritti alFordine del giorno ?
! PATERNÒ. Ho chiesto la parola per rivolgere 
una preghiera al Presidente' de! Consiglio e 
all’intiero Governo. Non farò perdere molto 
tempo al Senato. Del restò sono agli ordini del
Presidente, e, se egli non crede accordarmi la 
parola in questo momento, mi dica quando vuole 
che io parli.

PRESIDENTE. Purché ella s/a breve, le con­
cedo la facoltà di parlare.

PATERNO. , La questione che io intendo di 
sottoporre all’attenzione del Governo è molto 
semplice. Il Senato sa che, fra breve, l’Italia 
(àcà delle grandi feste per commemorare il 

, 50®, anniversario della nostra indipendenza e 
della nostra libertà.

an-iOAppunto in quel periodo cade anche il 50' 
niyersario della spedizione dei Mille, del fatto
cioè che, sia da! punto di vista della gloria 
inilitare, sia dal punto di vista degli effetti po­
litici, può considerarsi come il più grande della 
storia nostra.

Come siciliano, come palermitano, io sento il
dovere di cogliere questa occasione per scio- 

, gUnye un votoji gratitudine verso ,gh nomini 
, chq, .comandati da Garibaldi, vennero in Sicilia 
.per liberarci dalla più qrpihile delle schia 
vitù e,per riunirci all’Italia.

Essi partirono eoha quasi certezza d’immo-5

larsi .per un idealq, più chp
?

il

per n,na guerra 
nessuno, allora, pqteya menqm^m^ute immagi- 
PApe pljA Queha glqriosa spedinone potesse 
avere il ^-apìde successo che eb0e^ '

:?.9 crede d Interpretare ilnentiment.o unanime 
, di lulti i miei compatrioti, proponendo che 
governo, Jn questa oecasione, faccia

; cosa a favore ,dei Mille. (Benissi^^?"
Ignoro q.uell.o che il Governo potrò p- 

, sofhe.ai pensiero che?q.u.ei gloriosi
avanzi possano qualche volta, nella Ipno, vita 
Privata,,soffrire per insufficien^ di ruezzi,.^^ 
che ritalia libera non pensi a lor<L Dev me i 

qualche

y ,!■

gli altri, Mille rappresentano, rispetto a tutti
^.^ttori -deli ^uita italiana, qualqhe .cosa di cosi 
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grande 'che qualunqueùsacfificio il paese’po'Ssa 
fare per loro non sarebbe 'inai adéguato a 
quello che essi fecero per il paese. {Benissimo).

Non starò a dare suggerimenti, ma dirò che 
una delle cose possibili sarebbe di tco-D.so'lidare 
per esempio, il fondo che è in bilancio :per-la 
pensione dei Mille, in modo che, quando.avven­
gano mancanze, le rimanenze vadano a bene­
ficio dei superstiti ; cosi, tra alcuni anni, -i su­
perstiti di questa gloriosa schiera,-già ridotta 
a così piccolo numero, possano avere delle 
pensioni più convenienti, che potrebbero-giun­
gere anche a dieci e, forse più, migliaia di lire 
all’anno.

Un’altra cosa, che si potrebbe „fare, sarebbe 
quella di mettere a disposizione del Governo 
una somma sufficiente perchè nel ‘SO® anniver­
sario siano soccorsi i più bisognosi dei Mille 
in modo degno'dell’Italia nuova.

Mai come oggi non mi dolgo di'non èssere 
eloquente, perchè l’argomentò 'Che io sott'o'- 
pongo al Senato-è tale che qualunque artedrà- 
toria lo rimpicciolirebbe; non essere oratóre 
eloquente è per me in questo momento un van­
taggio. Oggi non è un senatore che pària, ma 
la mia voce è l’eco del sentimento di 'tutta 
iutiera la Sicilia italiana. Non aggiungo altro. 
{Apprevazio^ii vivissime):

GIOLITI'!, presidente del Consiglio^ ministro 
detrinierno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha fàccltà.
GIOLITTI, presiden-te-'del Consigliopministrò 

deltinlerno. Il sentimento che ha nioSsòTl'Se-
D-at-ore Paternò non può a meno di‘•essere di' [■s ■

viso dal Governo, il quale l’-ha dimostrato; pre­
sentando all’altro ramo del Parlamento un di’ 
segno 'di legge, che dichiara monumento na- 
zinnale quel punto del territorió italiano, daP '
quale partì la spedizione dei Mille. EvideìitO- 
mente il Parlamento quando dichiarerà •elle 
quel punto è sacro alla memoria itàliana, non 
potrà certamente fare a -meno di ricordare 
quegli uomini che lo resero tale.’Purtroppo è' 
una schiera che si^ò molto ristretta quèlia'déi 
Mille,'o pochi restano i superstiti di q-ù'élla 
gloriosa schiera. Io ‘C'rèdo d’interpretare‘il Ebn- 
timentó di tutti i miei còlieghi assicurando-il 
senatdnb Paternò ed il Senato che il Governo 
non-ùnanOherà, da parte suà, di indiare quéllé 
iniziative, che possano corrispondore'al sefrti- 
mento di sincera riconoscenza, che anima rin- 

téra'unzionè Verso colóro che furono "autori e 
promotori principali del noslro Tisorgimento. 
{Approvazioni generali).

esercito »
• Approvasione del ,dise,gaQ^ di legge: « Sulle ref- 

-ferme per i militari del Regio
.(JJ. 130).

PRESIDENTE. ,L’ ordine dèi giorno -reca la 
discussione del disegno di degge : « ;Salle raf­
ferme per i militari del Regio fesereito>».

Prego 1’onorevole senatore, segretario, Ma- 
rìotti Filippo di dar lettura del disegno di legge.

MARIOTTI FILIPPO, segretarioj
(V. Stampato N. 130).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
Se nessuno chiede di parlare, Ta dichiaro 

ehiusa. ’ ' '
Passeremo alla discussione degli articoli, 

che rileggo :

Art. 1.
Le rafferme sono :

P annuali senza premio;
2° triennali o annuali con premio.

Le rafferme sono concesse dal ministro della 
guerra.^

(Approvato).

Art. 2.
Alla:rafiferma ^nuale-senza jpremio possono 

' essere ammessi, sotto le eondizioni-determinate 
dal regolamento :

,1° i militari che abbiano compiuto ,la ferma 
' di U.anni e ;possano aspirare alla raflfórma trien- 
‘ naie con ^premio; .

2'’ i caporali di tutte le anni che, compiuta 
la ferma di leva, domandino di rimanere alle 
armi per conseguire la promozione a sergente.

' (Approvato). ;

Art.d. ■
Àllà rafferma triennale con premio possono' 

aspirare;^purché Soddisfino alle condizioni di 
idoneità fisica,"di buona condotta e di istru­
zione determihàte dal régolamento, i Garàbi- 
nieri Reali,' siano o no graduati: i caporali e 
gli appuntati delle compagnie di dìscipilina "e 
degli stabilimentinQilrtari di pena, nonché quelli 
dei depositi cavalli stalloni i caporali ed ap-

1
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puntati musicanti; i caporali-maniscalchi ed i 
caporali fuochisti della brigata lagunari del 
genio.

I militari di cui sopra'possono e.ssere am- 
messi-a tre- successive rafferme triennali senza 
alcun limite di età.

(Approvato).

Art. 4.

Durante la prima rafferma triennale ii mili­
tare riceve un annuo premio di lire 209.

Durante la seconda e ja-terza riceve un pre­
mio annuo di lire 300.

Il militare riammesso in servizio dopo aver 
compiuto la prima rafferma triennale ed avere 
riscosso l’importo dell’indennità di cui al se­
guente articolo, riceve un premio annuo di 
lire 200 durante la seconda rafferma trien­
nale ed un premio annuo di lire 300 durante 
la terza.

Il militare riammesso in servizio dopo aver 
Compiuto due rafferme triennali ed. avere ri­
scosso r‘importo deir indennità di cui al se­
guente articolo, riceve un premio annuo di 
lire 200 durante la terza rafferma triennale.

r II .premio annuo e le indennità di cui all’ar- 
tieolo seguente, non possono cedersi, nè seque­
strarsi, eccetto il caso di debito verso lo ;Sta4o, 
che sia dipendente dàiresercizio delie d’unzioni 
del militare, o per causa di alimenti dovuti 
per legge.

(Approvato).

Art. 5.

Al militare raffermato con premio che al)'bia 
compiuto la prima rafferma triennale con pre­
mio spetta l’indennità fìssa di lire IGOO.

Per ciascuna delle altre due rafferme 'trien­
nali con premio successivametìte compiute, al 
raffermato spetta un’ indennità fìssa di lire '2000. 
Però r indennità della terza rafférma per i mi­
litari dell’arma dei R. carabinieri è di lire'3000.

Le indennità suddette sono pagabili alla ces­
sazione dal servizio, nonché in caso di promo­
zione ad ufficiale, di passaggio nel Corpo inva­
lidi e veterani o di collpeamento nella posi­
zione di servizio sedentario. Divengono eredi­
tarie dal giorno ia cui il militare vi acquista 
diritto.

'Sulle medesime indennità potranno essere con­
sentite anticipazioni nella misura'e nei casi che 
saranno determinati dal regolamento.

(Approvato).
Art. 6.

Al militare raffermato con premio che du­
rante il corso di una rafferma triennale sia pro­
mosso ufficiale o faccia passaggio nel Corpo 
invalidi e veterani 0 divenga fisicamente inabile 
al servizio militare od all’impiego pel quale 
ottenne la rafferma, spettano tanti trentaseiesimi 
dell’ indennità inerente alla .rafferma stessa 
quanti sono i mesi compiuti di quella.rafferma, 
oltre le indennità cui^avesse. acquistato diritto, 
a senso deirarticolo.precedente, pèrle rafferme 
compiute.

La stessa quota d’indennità spetta- agli eredi 
del raffermato con premio, morto durante il 
corso di una rafferma triennale.

(Approvato).

Art. 7.
Alla rafferma annuale con ■premio possono 

essere ammessi i militari che abbiano compiuto 
una 0 più rafferme triennali con premio:.

Il premio inerente a tale rafferma annuale è 
quello goduto dal militare durante l’ultima 
rafferma triennale compiuta.

(Approvato).

Art. 8.
Perdono di pieno diritto i beneScii della raf­

ferma in. corso:
a) i raffermati graduati retrocessi dal grado, 

jfatta eccezione per i graduati dei carabinieri 
Reali ;

b} i raffermati trasferiti alle compagnie di 
disciplina ;

c) i raffermati condannati dai tribunali or­
dinari per reati di carattere indecoroso;

d) i raffermati condannati per Teati pre­
visti dal Codice penale militare ;

é} i raffermati che Gontraggono matrimonio 
senza autorizzazione.

La retrocessione dal grado dei raffermati con 
premio deve essere sempre preceduta da pa­
rere di una Commissione di disciplina.

Perdono i beneflci della rafferma in corso 
soltanto in seguito a parere di una Commis­
sione di disciplina :
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a) i raffermati graduati dei carabinieri Reali 
retrocessi dal grado ;

b) i raffermati che abbiano riportato con­
danne che non importino di pieno diritto, la 
perdita dei beneficii stessi;

c) i raffermati che tengano cattiva con­
dotta ;

d} i raffermati che commettano una grave 
mancanza.

Viene interrotta la rafferma in corso ed è 
sospeso il relativo premio durante l’espiazione 
di una condanna a pena temporanea che non 
abbia prodotto la perdita dei beneficii della raf­
ferma stessa.

Il raffermato che abbia perduto i beneficii 
della rafferma in corso conserva il diritto alle 
indennità delle rafferme già compiute, a meno 
che sia stato condannato all’ergastolo o alla 
interdizione perpetua dai pubblici uffici. Il di­
ritto stesso è sospeso per il raffermato dichia­
rato disertore finché duri lo stato di diserzione 
e per il raffermato condannato a pena tempo­
ranea finché non abbia espiato ia pena.

In ogni caso il raffermato che abbia perduto 
i beneficii della rafferma in corso rimane pro^ 
sciolto dall’obbligo di servizio sotto le armi 
contratto con la ferma, stessa.

(Approvato).

Art. 9.

Il ministro della guerra^ può, per gravi mo-
tivi, concedere al raffermato ia rescissione della 
rafferma. Per effetto della rescissione il raffer-, 
mato perde i benefici inerenti alla rafferma in 
corso, ma conserva il diritto alle indennità per 
le rafferme già compiute.

(Approvate).

Art. 10.

I militari di truppa vincolati a rafferma com 
premio.(esclusi i carabinieri) debbono allatto 
della nomina a sottufficiale cessare, dalla, qua­
lità di raffermati con premio per essere .am-
messi al trattamento della legge 19 luglio 1906, 
D. 372, modificata con quella 2 luglio 1908, 
n. 328.

Essi conservano il diritto alle, indennità re­
lative alle, rafferme con premio, già conipiute, 
e, se la cessazione avvenga durante, il corso, 
di una rafferma triennale, acquistano iPdiritto,.. 

' a tanti; tr^aseiesimi; dqlla indenpifà inei^enfe- 
alla r^ffer^ st^s^, quanti sono i mesi, gi^^: 
compiuti di quella rafferma. Ai medesimi ,pei^, 
nei riguardi deglLajimenU triennali, come pure 
agli (iel all’wngiegp. GÌvile, il' ,ser^ 
vizio prestato sarà computabile sqltanfo dab 
giorno in cui avvenne la cessazione dalla qua­
lità di raffermato con premio.

Qualora poi le competenze a cui avranno di­
ritto nella nuova posizione fossero inferiori a 
quelle che percepivano come raffermati con 
premio, sarà loro, corrisposta la differenza fino 
a tanto che non acquistino diritto a conipetenze 
uguali o maggiori.

(Approvato).

Dispasizipm iransito/rie.

Art. II.
I capi fanfara, i sottufficiali musicanti; trom­

bettieri, tamburini e capi armaiuoli ed i ser­
genti maniseaìchi, i quali, alla data in cul
andrà in vigore la presente legge, siano vin- - 
colati ad: una rafferina triennale con premio j
hanno facoltà di compierla e potranno conse­
guire altre successive rafferme triennali, con 
premio fino a tre complessivamente, a meno
che.preferiscano di optare pel trattamento dellai 
legge 19 luglio 1906, n. 372, modificata con la 
legge 2 luglio 1908, n. 328.'

Coloro che optano conservano il diritto alla 
indennità relative alle rafferme con prGmio.già 
compiute e, se la cessazione avvenga durante 
il corso di una rafferma/triennale, acquistano 
diritto a tanti trentaseiesimi deliindennità ine­
rente.,alla, r^^rrua. stessa, quanti sonp i mesi 
gin cqpapii^i di, quella ra^rma.

Ai naq^esimi però neiniguardi^egli; aumenti, 
triqnnali. di, asseOP? PUF® affetti dei 
dirittoalì’ imq^i^Q, civile. il servizio prest^OK
^ràì oomput^biiei, soltanto dal giorno, in cui 
ayvenpe la cessazione dalla qualità, di ra^n-r 
mato con premio.

Q ual or a ■ poi 1 e, cppip etenze, cui av rann o, di - 
ritto nella, npnva pqsìzffip.® ^^sero inferiori. 
quelle ch^ percepiVi^ct com,e raf^maU . con 
prpimo, s^à lorq cqmsposja la dif^r^z^^fin(> 
a ta,nto chq.npà .acqffisliaq.dvifio^A 
uguali 0^ maggiori.

(Approvato).
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Àrt. 12.

ì sottufficiali di cui àìì’ articolo précédente, 
che abbiano già compiuto tre i^fferine con 
prèmio, sono senz’altro amméssi al trattamento 
dèlia legge 19 luglio 19Ò6, n. 372, mòdiflcata 
con la légge 2 luglio 1908, n. à28. Saranno 
dèi pari ammessi al trattamento médésimo 
quelli che verranno a compiere in avvenire la 
terza raffiìriha triennale con prèmio, cònser 
vando gli uni e gli altri il diritto alle inden­
nità relative alle rafférme compiute.

Óltre ai sottufficiali indicati nel comma pre- 
cédentè, saranno ammessi -allo stesso tràtta- 
mento i sòttufficiaìi ehe abbiano compiuto una 
p due rafferme con premio e che, non avendo 
potuto ottenerne uh’ altra per disposizione di 
légge, sono rimasti alle armi con rafférme di 
un anno sènza premio.

À tutti i sottufficiali idi cui nei comma pré­
cédenti il’servizio prestato sarà computàbile, 
nei riguardi degli aumenti tfiénnali d’assegno, 
soltanto dal giorno in cui avvenne la cessa­
zione dalla qualità di raffermati.

Qualora pòi le còmpeteazè chi avranno di­
ritto nella nuova posizione fossero inferiori a 
qUélìé che pérCepivanO còme ràfiérmati con 
prèmio, sàrà loro corrisposta la diffòrenza fino 
à tanto òhe non acquistino diritto a còmpe- 
téhzé uguàii 0 maggiori.

(Approvato).
Wt>13.

Ài sottufficiali che abbianoÀ^ìiursWtcf^iritto
ad indenniià intì?enti a sDpas-
soldo compiute^ àbbiàno o"nò optato pél nuovo 

‘tràttàmento sia in base alla legge 1^^ luglio d>06, 
"^2^ ?éiaMlla WòÒèiseiv 1998, n. 08,

consentito, indipendentenieÀte da! ÒàsO“ di
-W^tfiiaaDniò ^i WèW àtttiin^^Wìàtóll^ond^

hRà médèsimè in quéi òasi éd in «ìqUeltó mi- 
Wra òhe ^saranno stabiliti dal ìégóìàméUtò.

Le indennità stesse saranno corrispóste,^èl­
itre Òhe nei òasi di òèseà^iòne ^W1 servizio o 
<i pw^ggiò nel Óorpo inwdìli e "veterani, 
Wòhé in quello di cóllWamentò tMlà ; póèizione i 
'dì servizio éedéntàrió.
' -(Approvato). .

Àrt. 14.
he disposizioni delì’art. 6 sono applicabili a 

quei militari che vengono a trovarsi nelle eon- 

dizioni ivi speòidcaté a "datóre dalla presenta­
zione al Parlamento del presente diségno di 
legge.

(Àppròvató)%

<neslo "disegno “di leggo sarà poi votato a 
sordtinio segreto.

Chinstìra di votazióne.

PRÈSirÌENTÈ. Dichiaro chiusa la votazione a 
Scrutinio segreto ed invito i signori senatori 
segretari a pròcedere allo spoglio delle urne;

(1 senatori segretari procedono àllà nume­
razione dei vóti).

Snversione deli’ ordine del giorno.

MPÌSIDEI^TE. L’ordine dèi giorno reehe- 
Wbbe ora la diséussione del disegno di legge: 
« Orgàniéo della'Direzione generale dei liele- 
foni-».

PéÉÓ, il Senato ìed il'Oroverno eansentoiw ?
si procederà invece, per ragióni di Oppórtu=- 
nità, alla discussione dell’altro disegno di 
lègge : Provvedinienti per la. istruzione supe- 
riofè ».

Non facendosi osservazioni in còntrario, uosì 
nimahe stabilito

Discussione' del disegno di legge : « Frowedi- 
-nienti;per la ìstruEione ^supèriore» .(W. T31}.

PRÉSIDlìNTS. PrócederenaG ^lora alla di- 
iseussione del disegno di legge : 
menti p# l’istruzione ^superiore».

«Pifovvedi^

-Prègo il senatore,«segretario, Eabriziidi dar 
lettura di ^ques to disegno di ; légge.

EÀBRIZI, segnat/éóeio., legge :
V (V, ISlaavgeL to -N-. IBd}.
PRESIDENTE. Dichiaro'apertó la disGussion© 

^génoàle'W queèto Bisegno di legge e do. fa- 
«còltà di "parlare ài senatore Barzellotti, primo 
inscritto.

PÀRZELLQTTI. Eg'regi òolleghi ! Saroìbre- 
WlssÌÉno», 'e perché' Uomini spiù uutorevoh ' di me.
i > ipaì i .potrebbero prende re - la parol ad n questa 
?diseussione, fforse vi rinuncerannojn si limite- 
Wnnò epoche considerazioni intorno.a questo 
'disegao di legge; e perchè il /consenso, direi 
quasi •generde, che^è-sorto nelPanimo di .que­
sta assemblea intorno aUa giustizia ed alfop-
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portunità del motivo fondamentale-, su cui si 
impernia la legge, dispensa chi. la vota, dal di­
ritto di dimostrarlo.

Io farò quindi una semplice dichiarazione di 
voto; voto che do col pieno consenso dell’a- 
nimo mìo a questa legge, la quale rappresenta 
un miglioramento, necessario per l’istruzione 
superiore, e rende possibili altri miglioramenti. 
Infatti questa legge- (non esito a dirlo) non ha 
sollevato nell’animo mio il minimo dubbio in­
torno a questo punto, e cioè che, votandola, 
potessi posporre ad un vantaggio materiale da 
ottenere, gli interessi superiori e le più alte 
esigenze ideali della cultura nazionale. {Appro­
vazioni) .

Questo dubbio non è sorto nell’animo mio e 
lo dico appunto dichiarando il mio voto favo­
revole al disegno di legge; perchè il miglio­
ramento economico dei professori, su.cui s’im­
pernia questa legge, non è uh vantaggio ma­
teriale ; è un vantaggio che tocca gli interessi 
ideali altissimi della cultura italiana, che as­
sicura la dignità degli studi, che rappresenta 
la dignità della vita dei professori, i quali, 
nella serenità e nella modesta agiatezza della 
loro vita, potranno proseguire con maggiore 
amore gli studi.

E inoltre questa legge, non essendo una legge
organica, una legge che implichi un completo 
riordinamento dell’istruzione superiore (seppure 
questa- completa riforma fosse possibile, il che 
io non credo), ma limitandosi, come fa, a de­
lineare riforme parziali, è emendabile, è per­
fettibile. Essa può dar luogo, ciò che nell’animo 
mio è avvenuto, a non poche- obbiezioni; ma, 
nella sostanza, come ha benissimo indicato l’on. 
ministro della pubblica istruzione, e com’e os­
servava anche il nostro valente relatqrcj porge . 
l’addentellato ad altre riforme, a ritocchi, a mi­
glioramenti, che possono ottenersi per mezzo 
di regolamenti e di leggi speciali. Una riforma
organica o d’indole generale, che implicasse 
un riordinamento di tutto il disegno del nostro 
insegnamento superiore, una volta fermata dai 
voti del Parlamento, sarebbe, .per lungo tempo 
almeno, intangibile. Votando, dunque, questa 
legge, il Parlamento, e, per suo mezzo, il paese 
fanno opera di giustizia; sciolgono uh debito che 
la nazione ha verso i nostri istituti universi­
tari, dai quali, in questi ultimi trenta o qua- 
-ranta anni - come ebbi già a notare in questa 

Camera, dicendo, del resto, una cosa notissima 
a tutti - è uscito quanto di più alto, di più du­
revolmente produttivo ha dato la mente italiana 
nell’ordine delle idee in ogni campo del sapere.

Ed inoltre questa legge, avviando gli studi 
alla loro sicurezza dal lato eGonomieo,' miglio­
rando le condizioni economiche delle Università 
e della scienza,, questa legge, orienta, lascia­
temi dir così, ravviamento, innegabile ormai, 
della nostra patria ad un sicuro progresso della 
sua cultura, verso quel punto, da cui soltanto 
può muovere ogni vero avanzamento della cul­
tura di un popolo. Poiché è stato detto benis­
simo che la cultura intellettuale di un paese si 
misura dal valore e dal pregio, che hanno in 
esso gli alti studi, gli studi superiori. Solo da­
gli studi superiori, solo dalla scienza vengono 
quelle alte iniziative ideali, quelle feconde ini­
ziative di libertà, che alla vita di un popolo 
danno il primo impulso, e sono la prima con­
dizione, che rende possibile relevamento della 
sua coscienza morale e civile.

Cercando di assicurare fin da ora solidamente 
la vita dei nostri Istituti superiori, promovendo 
il miglioramento delle condizioni economiche 
della scienza, e così rendendo possibile una ri­
forma ulteriore della nostra istruzione superiore, 
noi cominciamo veramente di là onde si con­
viene, da quel punto, da cui può iniziarsi anche 
il rifacimento della coscienza morale del paese, 
che solo dalle più alte idealità del pensiero può 
ricevere il suo vitale nutrimento. {Bene^ appro- 
vaz^ioni vivissime).

CàV^^ASOLA.. nomando di parlare.
PRESlDEN^lE. Ne. ha facoltà.
GAVASOLA. Signori. Mi studierò di allonta­

narmi meno possibile dalla traccia che ci ha 
segnata il nostro Ufilcio centrale;, sacrificando 
analogica qualunque censura che potesse creare 
impedimento a- quelle conclusioni, che .sono nel- 
ranimo di; tutti e. all© qtiali anche io intendo 
venire.

Il progetto^ di legge che^ ci- sta- dinanzi se 
avesse contenuto soltanto la parte che ri guarda 
il miglioramento economico del personale del- 
r istruzione superiore, non avrebbe potuto rao- 
cogliere in questa assemblea che plauso e rin­
graziamento.

Il progetto però contiene qualche altra di­
sposizione- di ordine organico, che-meriterebbe 
una discussione profonda, quale il tempo non
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ci consente, discussione che si sarebbe fatta 
eziandio nelFaltro ramo del Parlamento, se il 
momento non fosse anche là apparso inop­
portuno.

Nella discussione alla Camera dei deputati, 
per quello che abbiamo visto dai rendiconti ì
vi è stato chi, per non arrestare la parte buona 
del progetto, si è riservato di fare in tempo non 
lontano, per iniziativa parlamentare, proposta 
di quei miglioramenti che sarebbero stati de­
siderati fin da ora. Noi seconderemo quelle 
iniziative, se si svolgeranno: ma intanto io 
credo sarebbe anche meglio se l’onor. ministro 
dell’istruzione pubblica, accettando quell’invito 
che il nostro Ufficio centrale rivolge nella sua 
relazione, ci porgesse occasione di ritornar sopra 
questa materia, proponendoci un lavoro fecondo 
con un progetto di ordinamento generale degli 
studi universitari.

Con questa premessa, onorevoli colleghi.
avrete già inteso che non è mia intenzione nè 
di soflfermarmi molto a lungo,' nè di arrivare 
con le mie osservazioni a quel punto che do­
vesse rendere difficile a me stesso un passo 
indietro per votare la legge.

Però non credo possa passare senza osser­
vazioni, innanzi al Senato, una modificazione 
così sostanziale, come quella che si presenta 
all art. 1 del disegno di legge, nella composi­
zione del Consiglio superiore dell’istruzione 
pubblica; articolo che è completamente estraneo 
alla materia del miglioramento economico, è 
completamente ali’infuori di quell’atto di giu­
stizia che noi sentiamo si debba rendere ormai, 
ed anche troppo si è ritardato, verso il perso­
nale al quale abbiamo affidato la cultura su-
periore della nostra gioventù. Non può il Senato 
fare a meno, sia pure per via di semplice ac­
cenno, di rilevare il rinnego di un principio 
che è stato finora fondamentale in un paese 
retto a sistema costituzionale, il principio della 
divisione dei poteri, della distinzione delle fun­
zioni.

Noi abbiamo un Consiglio superiore dell’istru­
zione pubblica, il quale, pure essendo di ele­
zione mista, vale a dire costituito di membri 
eletti in parte dal Governo, in parte diretta- 
mente dal Corpo insegnante, ha questo di spe­
ciale e caratteristico di essere stato finora, e 
credo sia il massimo de’ suoi meriti, comple­
tamente estraneo alla politica. In Italia è stato 

possibile occupare le cattedre primarie dei no­
stri Atenei cosi al professore clericale come 
al radicale, all’ateo come al cattolico, al costi­
tuzionale come al socialista, e questo non è 
poco merito del Consiglio superiore, cosi come 
oggi è costituito.

Ora, io dichiaro nel modo più esplicito, per­
chè è nell’indole mia, oltre che nel rispetto 
che porto agli uomini del Governo, che non 
intendo attribuire ad essi l’intenzione disastrosa 
di portare la politica nel Consiglio superiore; 
ma non posso a meno di rilevare che noi fac­
ciamo una modifica, la quale rimarrà nel Con­
siglio superiore chissà per quanti anni, una 
modifica per effetto della quale quel Corpo emi­
nente, il più alto consesso dell’istruzione pub­
blica, che è nato ed è consultivo e tecnico, e 
dopo le ultime leggi sulle stato giuridico degli 
insegnanti, è anche in parte giurisdizionale, 
potrebbe, all’infuori di ogni intenzione dei pro­
ponenti, diventare domani un Corpo prevalen­
temente od anche esclusivamente politico.

Si tratta di una modificazione la quale por­
terà d’ora innanzi a questa composizione: 12 dei 
componenti il Consiglio superiore saranno eletti 
direttamente dalle Camere legislative; 12 dal 
Governo, liberamente per l’avvenire, come li­
beramente erano eletti in passato, vale a dire 
senza vincoli di categorie, e 12 soltanto per i 
voti delle Facoltà, le quali fino ad oggi ne no-, 
minavano 16 su 32.

Lasciamo andare che non sia nell’intenzione 
di alcuno di portare determinatamente la po­
litica nel Consiglio superiore dell’istruzione 
pubblica; ma non è men vero che, all’infuori 
delle intenzioni, il fatto stesso della nuova for­
mazione può produrre il grave cambiamento. 
E non si dica che in oggi pure vi sono i par­
lamentari nel Consiglio superiore, e, ciò non 
ostante, questo inconveniente non si è prodotto.

In oggi vi sono, o per elezione del Governo, 
come uomini di valore tecnico, come personaggi 
illustri, non perchè membri del Parlamento; o 
vi sono perchè eletti dalle Facoltà tra i loro 
componenti, perchè colleghi eminenti aventi 
anche quel titolo, ma noh perchè hanno quello. 
Dora innanzi l’elezione dei 12 parlamentari 
(e questo è il punto essenziale per me), la ele­
zione dei 12 parlamentari sarà fatta dal Senato 
e dalla Camera dei deputati, quindi è il potere 
legislativo che entra direttamente nel comporre

J>i9Qwaionii, f. 184
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il Consiglio superiore dell’ istruzione. Gli eletti 
andranno al Consiglio come rappresentanti delle 
Camere.

Prima potevano essere in Consiglio deputati 
e senatori, ma non erano nominati dalle Ca­
mere ; nominati da queste essi saranno la di­
retta emanazione del Senato e della Camera nel 
dare pareri sugli atti del Governo, nell’eserci- 
tare funzioni tecniche ; ciò che è assai diverso 
da quando potevano essere investiti di quelle 
funzioni dalle Facoltà o dal Governo come sin­
goli, malgrado la loro qualità di parlamentari • 
È cambiata addirittura la natura della elezione’ 
ne è cambiato il carattere e ne nasce, secondo 
il mio modo di vedere, quella confusione di 
poteri che è, passatemi la parola grossa, anti­
costituzionale. Su questo punto io, in altro mo­
mento, avrei maggiormente insistito; ora mi 
basti rilevarlo, perchè mi pare troppo grave 
che dinanzi al Senato passi in silenzio una 
modificazione, ripeto, non necessaria per il mi­
glioramento economico dei professori, e così 
sostanziale nei nostri ordinamenti.

E vengo fugacemente, molto brevemente, a 
qualche altro articolo. Io non ho nulla certa­
mente ad osservare circa gli assegni ; vorrei 
che si potessero accrescere e specialmente che 
si potessero fare delle condizioni migliori an­
che ai professori straordinari. Ma intanto io 

. vedo che c’ è una qualche limitazione, che, a 
mio modo di vedere, per quello che io posso 
comprendere, benché non tecnico, si potrebbe 
togliere. Per esempio, io vedo una grande cura 
di distinguere, e ne comprendo la ragione, fra 
insegnamenti fondamentali e insegnamenti com­
plementari. Questo è logico e ne abbiamo l’ori­
gine nella legge Casati. Credo che ciò si sa­
rebbe potuto determinare meglio col testo della 
legge che non per richiamo delle tabelle, le quali 
poi si riferiscono al numero e non a indicazioni 
nominative di cattedre, per dire quali siano gli 
insegnamenti fondamentali. Però su questo par­
ticolare io non insisto, non soltanto perchè il 
momento è inopportuno, ma anchè perchè per 
questa parte ii mio pensiero è che il Governo 
dovrebbe avere una maggiore libertà di ele­
vare, anche prima che vengano altre leggi, alla 
dignità di studi fondamentali taluni studi che 
non sono ancora tali.

Abbiamo veduto quanta parte nel movimento 
scientifico e nell’incremento industriale del 

paese abbiano avuto il progresso e il conse­
guente elevamento di certi insegnamenti. Ne 
cito uno. Pochi anni addietro ì’èlettrotecnica 
era uno studio complementare; al giorno d’oggi 
è uno dei più importanti ed è un legittimo 
vanto italiano l’avere portata al punto cui è 
giunta l’elettrotecnica. Ora è cattedra princi­
pale, fondamentale. Non è difficile che molto 
presto per altri rami di insegnamento sia ne­
cessario fare altrettanto. Il Governo dovrà prov­
vedervi con disposizioni speciali, perchè la legge 
attuale non glie ne dà facoltà, nè indica i cri­
teri della elevazione. Intanto, per quanto ri­
guarda gli studi fondamentali di oggi, trovo 
ali’art. 5 una disposizione che non mi soddisfa. 
È una raccomandazione quella che mi permetto 
di rivolgere in questa occasione all’onorevole 
ministro della pubblica istruzione.

Ecco la disposizione :
«In ogni Università o Istituto superiore per 

ciascun, insegnamento non si potrà nominare 
che un solo professore ordinario o straordi­
nario.

« Ove gli iscritti ad un corso siano in numero 
rilevante, si potrà soltanto sdoppiare la cat­
tedra, mediante incarico, su proposta della 
Facoltà 0 Scuola e in seguito a parere con­
forme del Consiglio superiore ».

E poi ali’art. 7 si dice che un professore ordi­
nario Ufficiale non può essere assegnato ad un 
incarico nella stessa materia con retribuzione.

Se in qualche Università molto affollata, come 
quella di Napoli, abbiamo un numero grandis­
simo di studenti in un corso, tanto che non sia 
possibile al maestro, per quanto valente, di gui­
dare tutta quella scolaresca, di impartire da 
solo tutto rinsegnamento nelle ore fissate dalla 
legge (perchè ora, per tabella, la legge stabi­
lisce la durata dell’insegnamento) si sdoppia 
la Cattedra e si chiama un incaricato.

Ed allora si produrrà questo effetto: che i 
primi, supponiamo, 200 iscritti hanno l’inse­
gnamento dal titolare della Cattedra, mentre 
gli altri 200 l’avranno, in sezionerà parte, da 
un incaricato, il quale piglierà il suo emolu­
mento. Se, in base ali’art. 7, si volesse dare 
al professore ordinario di questa materia fon­
damentale l’incarico di insegnare egli stesso 
alla 2» Sezione, affinchè tutti gli studenti iscritti 
al medesimo corso godano il vantaggio di rice­
vere la lezione dal titolare della Cattedra, questi 
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non potrebbe avere una retribuzione per il mag­
giore lavoro.

A me pare che ciò non vada.
Una noce: No, non è così.
CAVASOLA. Io l’ho inteso così; anzi questo 

professore ha l’obbligo di fare il corso anche 
per altri istituti, se per essi sia richiesta la 
stessa materia, senza alcuna retribuzione.

Questo che io faccio è un semplice richiamo 
di attenzione, nella speranza che il ministro 
accetti di portare innanzi al Parlamento'quelle 
nuove riforme, che l’Ufficio centrale ha inve­
cale ed esposte in quest’occasione come giu 
stiflcazione deila sua proposta di approvazione 
di questa legge.

I desiderii deli’UlRcio centrale mi pare siano avvenisse.
molto giustificati e mi pare non sia si perdita 
di tempo l’occuparcene.

Io voto con molto rincrescimento per le per­
sone, ma colla coscienza di fare cosa utile al 
pubblico servizio, i limiti di età che l’art. 17 
introduce anche per i professori universitari.

È fatale, è la legge generale del decadimento 
che si impone a tutti quando si arriva a una 
certa età.

Però, se io non m’illudo, colle disposizioni 
transitorie dell’articolo 27, per tutti gli studenti 
della generazione attuale, il benefizio dei limiti 
di età per rinnovare gli insegnamenti non si 
farà sentire, perchè quando si dice coll’arti­
colo 26 che gii attuali professori ordinari!, an­
che dopo che avranno compiuto il 75° anno di 
età, potranno sul parere del Consiglio superiore 
dell’istruzione pubblica essere mantenuti nel 
loro ufficio, qualora concorrano per essi le con­
dizioni dell’art. 69 della legge Casati, ossia 
per quei meriti eminenti per i quali 50 anni 
prima avrebbero potuto essere nominati pro­
fessori senza concorso, permettetemi che io 
esprima il convincimento che nessuno andrà 
in pensione per i limiti di età.

Come si fa per distinguere tra vecchi inse­
gnanti, arrivati alla fine della carriera, aH’in- 
fuori ormai di ogni produzione scientifica? Come 
dire di fronte ad essi : tu, perchè fosti un lumi­
nare della scienza 40 anni addietro, seguita 
pure, malgrado i tuoi 80 anni, e tu che sei stato 
un modesto cultore della scienza, ma attrettanto 
e forse anche più utile alla scolaresca, mettendo 
nelle giovani menti le fondamenta del sapere, 
insegnando quello che è più difficile insegnare, 

ii metodo d’imparare, (onde senza -essere una 
sommità scientifica un professore può essere di 
merito didattico altissimo, impareggiabile) tu 
sei un povero mediocre; vattene? Al disopra 
dei 75 anni la distinzione costituirebbe un di­
verso trattamento nello stesso personale, e il 
Consiglio superiore della pubblica istruzione non 
lo applicherà.

Anzi potrebbe avvenir peggio; potrebbe av­
venire che per rifiesso quell’ articolo 69 così 
applicato, non per i meriti presenti, ma per 
quelli del passato, potesse diventare, anche per 
i meno nobili, una porta più aperta di quanto 
non lo sia stata per il passato anche per le no­
mine. E questo francamente non vorrei che

Io so che molti, che conoscono la materia 
assai meglio di me, sono preoccupati degli effetti 
che potrà produrre il ruolo unico, il grande 
ruolo che costituisce un personale solo per tutte 
le Università, e, quello che è più, per tutte le 
Facoltà.

Io dubito assai che non tarderanno ad av­
venire inconvenienti gravi per tutte le promo­
zioni, le destinazioni, la distribuzione, malgrado 
la tabella iniziale, dei professori ordinari e dei 
professori straordinari nelle diverse Univer­
sità. Io sento che la materia sarebbe difficile 
per me, e sento anche che in fondo questo è 
l’inconveniente che avrà più vicino il rimedio. 
Quando gli inconvenienti si saranno prodotti, e 
il Ministero si troverà in imbarazzo per disporre 
del suo personale e provvedere agli uffici, di­
venterà tale la ressa dei rettori di Università, 
dei presidi di Facoltà, degli studenti, degli aspi­
ranti, con ogni sorta di domande e di richie­
ste, che, su questo particolare, ne ho piena fi­
ducia, il Governo sarà costretto, suo malgrado 
a prendere un provvedimento legislativo per 
cercare la via di uscita.

Il tempo perciò sarà, a questo proposito, buon 
giudice, e assai presto. D’altronde, ripeto, è 
inutile nelle presenti condizioni fare una ana­
lisi particolareggiata del progetto. Io mi sono 
proposto di richiamare l’attenzione del Governo 
e del Senato sopra quello che a me pareva il 
punto principale, e non vado più oltre. Ho ma­
nifestato dei desideri con la viva speranza che 
il ministro non aspetti a tenerne conto quando 
vi sarà costretto da inconvenienti già avverati.

Però fra tutti i miei desideri esporrò ancora 



s

Atti Parlamentari. — 1302 — fenato del Regno.
KB I

LEGISLATURA XXIII — 1*^ SESSIONE 1909 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 15 LDGi;,IO 1909

quest’ultimo, che è sostanziale desiderio che io 
credo comune a tutta TAssemblea, che il Go­
verno cioè non ci rimetta un’altra volta nella 
dura condizione di dovere o transigere con le 
nostre convinzioni, in materia di ordinamento 
degli Istituti primari, o far violenza alla nostra 
coscienza votando contro un progetto di legge, 
che, per la parte che ha dato luogo alla sua pre­
sentazione, costituisce per noi un atto di giu­
stizia da compiere. Anzi di giustizia distribu­
tiva; e, per accettare il suggerimento di un 
collega, completo il concetto chiamandola tar­
diva giustizia distributiva. Ed è tardiva, perchè 
viene per ultima, dopo essere stata promessa 
tutte quelle volte che il nostro diligente e va­
loroso. relatore ha registrato, e dopo che noi 
abbiamo usato, come Governo, e come potere 
legislativo, una più sollecita provvidenza verso 
tutti gli altri corpi dei funzionari dello Stato. 
E con ciò non mi resta altro da fare che pre­
gare l’Assemblea di votare con me il progetto 
di legge, con la speranza che non ritorni altra 
occasione di simile pressione. (Bene).

CHIRONI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIRONI. Non sarà un discorso il mio: non 

intendo nè ho voglia di farlo, e le mie parole 
conterranno una semplice dichiarazione, che 
sarà brevissima: quasi una dichiarazione di 
voto. E anzitutto dichiarazione di assenso in­
tiero e pieno alla parte del disegno che si ri­
ferisce ai miglioramenti economici, da lungo 
tempo promessi, e attesi. Ben diceva il sena­
tore Cavasola, ben disse il relatore nella ma­
gnifica relazione scritta a nome dell’ufficio cen­
trale, che questa parte dei provvedimenti si 
raccomanda per grande equità; ma l’altra parte 
che molte disposizioni contiene sull’ordina­
mento interno degli Istituti superiori, impone 
dubbi e riserve ; talune gravi altre gravissime.

Molti di noi, e dovrei dire io, perchè parlo 
a nome mio, e non di altri, come studioso 
modestissimo di ordinamenti universitari, molti 
speravamo che in questi provvedimenti si di­
mostrasse finalmente il concetto fondamentale 
dell’autonomia qual criterio determinatore delle 
rifórme : di quel concetto cioè che solo è ragion 
vera di vita universitaria a cagione delle no­
bili ed alte competizioni che suscita: senza 
l’autonomia manca assolutamente alla scuola 
universitaria quello spirito scientifico che ne 

avviva e nobilita la special funzione, che non 
è solo di insegnare scienza, ma di formarla.

Or in questo disegno di legge più di una 
disposizione vi è per cui fautonomia pare a 
me bandita al tutto ; le Università vi son tutte 
gittate in una medesima forma: unicità che non 
è ragion di vita, ma d’irrigidimento mortale. 
Quale altro giudizio possono difatti inspirare 
il provvedimento del «ruolo unico », e quello 
che sopprime l’attuale assetto organico delle 
varie Università, quasi sperando che la legge 
dia alle scuole superiori una democratica pere ì“
quazione, così contraria all’essere, alla funzione 
scientifica e sociale loro?

Ancor si sperava che la riforma economica 
s’informasse tutta a questa idea dell’aumento 
proporzionale degli stipendi, con la partecipa­
zione degli insegnanti alle tasse di inscrizione: 
stromento efficace pel quale il maestro unisce 
la sua alla vita della scuola, e che da noi 
avrebbe anche uno speciale effetto ; ch’è di re­
stituire la distinzione di maggiori e minori Uni-. 
versità, così utile per la scienza e pel suo in­
segnamento.

E pur si osava sperare che fosse finalmente 
risoluta la questione grave dell’assetto della 
libera docenza: questa si sperava fosse restituita 
alla nobiltà e verità delle origini sue, assu­
mendo a ragion di riforma il principio scritto 
nella nostra savissima legge Casati, che la libera 
docenza, da chiunque data, debba essere diret­
tamente pagata da chi la vuole, e che lo Stato non 
deve in alcun modo provvedere a retribuirla ; 
sia essa data dal professore ufficiale o dal do­
cente privato. Invece nel disegno attuale la 
libera docenza vien compenetrata con la uffi­
ciale, così che non s’intende pili cosa sia, e 
non si vede più dov’essa cominci, dove finiscca : 
e anzi ha privilegio sulla ufficiale, col diritto 
esclusivo che le vien dato per gli incarichi di 
materie complementari, col diverso modo di 
pagamento del compenso per gli incarichi di 
materie obbligatorie, col divieto di retribuzione 
sulle tasse di iscrizioni fatto per i suoi corsi 
liberi al professore ufficiale, ridotto cosi ad 
averla soltanto direttamente dagli allievi in­
scritti.

Queste erano le speranze che si avevano. Il 
progetto di legge non ne soddisfa nessuna, e 
risponde con delusioni vere agli onesti desideri 
che parevano e paiono contenere i soli criteri
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fondamentali per un riordinamento vero del- 
rUniversità italiana. Ma ciò che il progetto 
attuale non dà, auguriamoci sia in avvenire 
sollecito, sollecito assai, dato da un altro di­
segno di legge. Perciò, mentre non rinuncio a 
questi desideri, non intendo di sollevare diffi­
coltà, di sollevare contrasti al presente disegno, 
di proporre modificazioni ; troppo mi dorrebbe 
se, per fatto mio, dovesse ancora prolungarsi 
la lunga attesa in cui tanta parte del personale 
universitario è dei miglioramenti economici.

Questo dico e raccomando : che osservati i 
difetti, non pochi, non lievi, che possono de­
terminarsi nella vita universitar'a a cagione di 
questo disegno di legge, il ministro provveda : 
e può provvedere senza molti studi, senza l’aiuto 
di speciali Commissioni. Si ricordi che noi ab­
biamo una legge che gli studiosi stranieri re-
putano quasi perfetta, la nostra legge Casati, 
che tanto è oggetto di stima e di studio fuori 
d’Italia, quanto dimenticata da noi; ed io mi 
auguro che il ministro, con un progetto di 
legge, richiami in vigore nelle parti fondamen­
tali che toccano l’istruzione superiore, questa 
legge Casati, che fu nobile fattrice dell’Univer- 
sità italiana risorta per lei, per lei richiamata 
ad alto onore nel lavoro scientifico delle na­
zioni: questa legge che è ornamento e decoro 
degli ordinamenti scolastici dell’Italia nostra. 
{Approvazioni vivissimeY

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onore­
vole senatore Scialoja.

SCIALOJA. Il nostro relatore nella sua bel­
lissima relazione, fatta in breve tempo ma con 
scienza raccolta da molti anni in lui, ha por­
tato innanzi a voi parecchi ricordi storici, e 
mi ha fatto nascere (e questo è il suo torto) 
la voglia di portarne uno anche io.

Alla fine della Repubblica romana - risaliamo 
a tempi assai remoti, il che toglie ogni carat­
tere aggressivo a ciò che sto per dire - alla 
fine della Repubblica romana era comune il 
malvezzo di proporre leggi che si chiamavano 
sature, ossia che contenevano cose diverse e 
non logicamente tra loro connesse. Era arte 
di governo per far passare ciò, che il popolo 
altrimenti non avrebbe facilmente votato, in­
sieme con ciò che il popolo doveva necessa­
riamente votare in quel momento. Una legge- 
Caecilia Didia - proibì, in nome della libertà, 
la presentazione di rogationes, cioè di progetti 
di legge, che avessero questo carattere.

Ebbene, o signori, noi siamo in presenza dì 
una legge satura; e non è la prima, sopratutto 
in materia di pubblica istruzione, che sia stata 
presentata al Parlamento con questo carattere.

E certo non possiamo esser lieti di aver vo­
tato in altre occasioni leggi di tal natura. Ri­
corderete, onor. colleghi, che quando ci fu 
presentata la legge sulla istruzione elementare, 
noi fummo costretti a votare parecchie dispo­
sizioni relative all’insegnamento e all’ordina­
mento delle scuole elementari, che non avremmo 
altrimenti accettate; votammo solo perchè la 
legge andava unita al miglioramento econo­
mico dei maestri elementari e ci pareva cru­
dele di privare costoro di quel beneficio, solo 
per modificare in qualche parte la legge nelle 
sue disposizioni organiche. Ha fatto in tutto 
buona prova quella legge? Oramai a distanza 
di parecchi anni possiamo con sicurezza rispon­
dere: no. E se noi l’avessimo trattenuta e l’a­
vessimo corretta, avremmo fatto opera buona.

Ci trovammo poi in condizioni analoghe per 
le scuole medie: ed anche in quel caso, non 
ostante il lungo studio e gli emendamenti in­
trodotti, parecchie disposizioni noi dovemmo 
ammettere solo per non impedire i benefici 
economici, che erano stati promessi a quella 
classe.

Ora ci troviamo di fronte a un terzo caso 
per l’istruzione superiore.

Io parlo in cattive condizioni di animo, per­
chè è certo che riuscirò sgradito a tutti : il 
ministro certamente non mi ringrazierà delle 
critiche che potrò fare al suo progetto ; i col­
leghi delle Università mi guarderanno tutti di 
mal occhio, forse anche, quelli che sono pre­
senti in questo momento in quest’Aula. Ma io 
sono anche sicuro che quegli stessi che vor­
rebbero che oggi si tacesse, forse mi rimpro­
vererebbero per non avere almeno presentato 
le mie osservazioni critiche ; le quali se cer­
tamente non serviranno ad introdurre alcuna 
modificazione nel presente disegno di legge, 
potranno almeno giovare per 1’ avvenire. Non 
sempre la parola, che non è immediatamente 
efficace, si può dire del tutto inutile; anzi, io 
credo che le più grandi cose si sono fatte da 
coloro che hanno parlato inutilmente durante 
la loro vita; non voglio però paragonarmi a 
sì grandi uomini.

Sarà opportuno esaminare freddamente al­
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cune disposizioni di questo progetto, per ve­
dere sino a qual punto esse meritino di essere 
accettate senz’altro come buone, e fino a qual 
punto invece esse dovranno essere oggetto di 
studio per il ministro stesso, per vedere se 
non sia il caso di correggerle in futuro.

Incomincio dal primo articolo, che è stato 
oggetto dì acuta critica da parte del collega 
Cavasola. Egli ha esaminato la disposizione di 
questo articolo sotto 1’ aito punto di vista dei 
rapporti fra le due Camere legislative e il Go­
verno ; vi ha detto di non poter approvare 
questa, mescolanza del potere legislativo nelle 
funzioni puramente esecutive, per cui i dele­
gati delle due Camere vengono ad essere mem­
bri di Consigli del Governo.

Io credo che parecchie altre critiche si pos­
sano fare a questa disposizione, e prego il Se­
nato di voler essere paziente nell’ ascoltarmi, 
perchè deve portare innanzi ad esso i risultati 
di una mia piuttosto lunga esperienza. Infatti 
io sono stato per 12 anni membro del Consi­
glio superiore della pubblica istruzione, ed ho 
anche avuto l’onore di presiederlo per due anni. 
Aggiungo subito che non ne faccio più parte 
e non ne farò più parte, onde non parlo certo 
per alcun mio interesse, non dico personale, 
ma neppure dì .collegialità. Porto qui il solo 
frutto della mia esperienza.

A che cosa gioveranno i 12 membri parla­
mentari del Consiglio superiore della pubblica 
istruzione? Certamente a nulla. E questa è una 
prima critica. Non gioveranno a nulla; coloro 
che ritengono che possano essere di qualche 
giovamento, partono, secondo me, da un’idea 
inesatta delle funzioni del Consiglio superiore 
della pubblica istruzione.

Io credo che questo sia il punto centrale 
della questione, punto che deve essere studiato 
ed esaminato da noi in questa discussione.

Se il Consiglio superiore avesse funzioni di­
verse da quelle che ha, potrei anche immagi­
nare la possibilità di un Consiglio misto ; ma 
la legge presente, mentre altera la cooperazione 
del Consiglio, non ne modifica in nessuna parte 
le funzioni. Noi dobbiamo dunque vedere se 
questa nuova composizione corrisponde alle 
funzioni che sono dalla legge mantenute, che 
sono sempre quelle attribuite al Consiglio su 
periore dalle leggi precedenti, e precipuamente 
dalla legge Casati e dalla legge Baccelli de^

1881, oltre che da parecchie altre minori suc­
cessive.

Ora tra le funzioni attribuite al Consiglio 
superiore da queste leggi, ve n’è una sola, che, 
a parer mio, potrebbe esser compiuta da un 
Consiglio misto. È quella indicata dall’articolo 
nono della legge Casati e confermata dalla 
legge del 1881, ordinariamente detta legge 
Baccelli. Il Consiglio superiore per queste di­
sposizioni, può dal ministro esser chiamato a 
dare il suo parere sui progetti dì legge e di 
regolamenti. Ora é certo che per adempiere a 
questo ufficio, per dare un parere sopra pro­
getti di legge e sopra progetti di regolamenti, 
un Consiglio misto potrebbe essere adatto, 
perchè appunto sarebbero in esso riuniti gli 
elementi tecnici, che vi porterebbero la loro 
parola di esperienza scientifica e amministra­
tiva, e gli elementi parlamentari, che potreb­
bero portarvi 1’ esperienza loro della vita pra­
tica politica e legislativa. Solo in questa funzione 
vi può essere qualche analogia fra il Consiglio 
superiore della pubblica istruzione e quello del 
lavoro, che, nella relazione ministeriale alla 
Camera, è citato come esempio e modello da 
seguire.

In quella relazione si cita anche il Consiglio 
superiore della grazia e giustizia; ma credo 
che sia un errore, perchè in questo Consiglio 
elemento parlamentare non c’ è. L’esempio è 
dunque assolutamente contrario. Vi è un qual­
che elemento parlamentare nella Commissione 
suprema di disciplina, ma questa Cocamissione 
non ha che vedere con il Consiglio superiore, 
giacché ha attribuzioni puramente disciplinari. 
Inoltre in essa non entrano delegati dei due 
rami dei Parlamento; non vi sono ammessi 
deputati in nessuna maniera: vi sono chiamati 
soltanto sei senatori, nominati dal ministro, i 
quali perciò non fanno parte di questa Com­
missione come delegati del Senato.

Invece con la legge, che ora discutiamo,' noi 
faremo entrare nel Consiglio superiore della 
pubblica istruzione, sei delegati della Camera 
e sei delegati del Senato.

Voci’. No, no, non delegati, ma semplici rap­
presentanti.

SCIALOJA. Questi membri del Consiglio su­
periore dovrebbero essere nominati dalla Ca­
mera e dal Senato, e quando sono nominati 
dalla Camera e dal Senato, vanno al Consiglio
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superiore come delegati del Parlamento. Anzi, 
siccome non debbono avere alcuna qualità di­
dattica, non ci vanno che con la sola qualità 
di deputati e di senatori.

Un altro esempio si sarebbe potuto portare 
(veda il ministro che io discuto proprio fred­
damente, perchè porto anche argomenti a lui 
favorevoli), quello del Consiglio superiore di 
beneficenza. In questo Consiglio abbiamo de­
putati e senatori nominati dai due rami del 
Parlamento, come appunto ora si propone. Ma 
le funzioni del Consiglio superiore di benefi­
cenza sono di natura assolutamente diversa da 
quelle del Consiglio superiore dell’istruzione 
pubblica.

E qui sta il punto essenziale, come ho già 
detto. Unica funzione possibile di questo futuro 
Consiglio dell’ istruzione sarebbe quella di dare 
pareri su leggi e regolamenti. Ebbene, io sono 
stato dodici anni membro del Consiglio del­
l’istruzione e, astrazione fatta dai regolamenti
universitari, che per la loro natura hanno ca- I
ratiere assolutamente tecnico, due sole volte
ho visto il ministro presentare al Consiglio su­
periore progetti di leggi o di regolamenti ge­
nerali per la pubblica istruzione: una volta il 
ministro Gallo ed una volta il ministro Gian- 
turco.

Ed io domando al presente ministro Rava : 
ha ella mai mandato al Consiglio superiore un 
progetto di legge o un regolamento, che non 
fosse regolamento universitario ? Non lo so con 
certezza, perchè ormai non sono più dà qual­
che tempo membro di quel Consiglio, ma non 
Io credo; certo mentre io vi era, ciò non è 
accaduto.

E questa legge universitaria, di cui ora par- 
. liamo, è stata proposta al Consiglio superiore 

per ottenere il suo parere? Ma se ne è ben 
guardato l’onorevole ministro !

Egli non manderà progetti al Con figlio su­
periore se non saltuariamente, quando avrà
voglia di dimostrare al pubblico di occuparsi
di una questione, senza rperò spingere la cosa
tanto oltre da attuarla. È del resto quello che
si fa troppo spesso nominando Commissioni 
numerose.

Ma questa funzione, che si presenta cosi grave 
e solenne in apparenza, è praticamente quasi 
secondaria, anzi per verità è funzione secon­
darissima del Consiglio superiore.

Quali sono invéce le quotidiane funzioni di 
questo Consiglio, le funzioni essenziali di esso, 
secondo la legge attuale?

Io non affermo che il Consiglio sia ordinato 
nel miglior modo possibile; ed anzi se dovessi 
fare io una legge, l’ordinerei in maniera molto 
diversa ; ma dal momento che la legge attuale 
non è stata mutata, dobbiamo vedere se il 
nuovo Consiglio sia costituito in modo da cor­
rispondere alle sue funzioni.

Ora il Consiglio plenario della pubblica istru­
zione (parlo del plenario, perchè troppo lungo 
sarebbe trattare anche della Giunta generale 
e della Sezione particolare per le scuole medie) 
ha per le nostre leggi quasi esclusivamente 
funzioni universitarie.

Il Consiglio plenario è chiamato dalla legge 
Casati a dare il suo parere sopra i titoli degli 
aspiranti alle cattedre universitarie, tanto su 
quelli di coloro che sono candidati a cattedre 
ufficiali, quanto su quelli di coloro che aspi­
rano a libere docenze. Ecco una funzione to­
talmente tecnica e personale.

Il Consiglio superiore deve dare il suo parere 
sopra i concorsi universitari, funzione questa 
puramente tecnica e amministrativa.

Il Consiglio superiore deve dare il parere, 
quando il ministro lo domandi, circa 1’ appli­
cazione dell’art. 69 dellafiegge Casati, funzione 
anche questa totalmente tecnica e personale.

Esso deve dare eventualmente anche il suo 
parere circa la convenienza dell’ apertura di 
concorsi, funzione questa delicatissima che ri­
chiede perfetta cognizione non solo dello stato 
della scienza in Italia, ma anche delle presenti 
condizioni degli studiosi.

Il Consiglio superiore deve oggi dare il suo 
parere (credo però che per questa legge la cosa 
sarebbe modificata) sulle promozioni nel senso
dell’ art. 5 della legge 12 giugno 1904, e deve 
giudicare se in una data Università convenga 
nominare un ordinario per una materia piut­
tosto che per un’altra.

E questa ed altre simili sono dunque fun­
zioni tutte di tale natura, che da chi non abbia 
una grandissima esperienza didattica oltre alla 
profonda cognizione scientifica è impossibile 
sia dato un voto illuminato.

Il Consiglio superiore attuale per la natura 
della sua composizione, soffre, a parer mio, di 
due difetti. Il primo di essere troppo nume­
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roso, perchè trentadue persone riunite in una 
sala sentono già l’influenza delle correnti di 
opinioni comuni, che si generano nell’ assem­
blea. Parecchie volte io ho notato che si vo­
tava un po’ secondo l’impulso della psiche col­
lettiva ; mentre la natura dei giudizi, che si 
debbono pronunciare, è così difficile, è cosi 
tecnica, che ognuno dovrebbe dare con rigorosa 
e serena freddezza il proprio voto. Vi è dun 
que il difetto del soverchio numero.

Ma vi è anche un altro difetto del tutto op­
posto, cioè che il numero dei tecnici è troppo 
piccolo. I rimedi ai due difetti mal si possono 
trovare, perchè sono inconciliabili.

Il Consiglio presente è quasi intieramente 
tecnico, perchè 16 sono tecnici nominati dalle 
Facoltà, ed il ministro nel nominare gli altri 
16 almeno 10 ne sceglie tra i tecnici : eppure 
trovandosi di fronte ad alcune particolari que­
stioni, avviene che esso non si senta talora 
sufficientemente illuminato. Porto un esempio: 
si deve giudicare di una domanda di libera 
docenza in astronomia; se nel Consiglio non 
v’ è un astronomo o un cultore delle mate­
rie matematiche o fìsiche strettamente affini 
all’astronomia, che non sono poi molte, può 
accadere che il Consiglio non si senta abba­
stanza competente, per quanto si trovino in 
esso e matematici e naturalisti capaci di for­
marsi in generale una retta opinione. Ma i 
problemi della istruzione superiore non sono 
generici; non si tratta di questioni da esami­
narsi all’ingrosso; sono problemi specialissimi; 
onde per conoscere se una pubblicazione scien- 
tifìca sia buona, non basta la cultura gene 
rale anche larga e profonda, ma si richiedono 
cognizioni particolari. Io non dico che l’incon­
veniente accada di frequente, perchè ciascuno 
di noi può dare un giudizio abbastanza illu­
minato su due 0 tre materie ; ma noto che 
oggi, mentre il numero dei consiglieri in to­
tale si può considerare soverchio, manca tut­
tavia un numero sufficiente di tecnici.

Ora voi proponete una riforma che peggiora 
il Consiglio superiore sotto entrambi questi 
aspetti ; il numero totale da 32 lo portate a 
36, e riducete il numero dei tecnici, lasciando 
12 soli rappresentanti alle Facoltà invece di 
16, e diminuendo anche il numero degli eletti 
dal ministro, 12 invece di 16. Avremo dunque 
al massimo 24 tecnici; ma siccome il ministro 

ha il dovere, per altre funzioni del Consiglio, 
di nominare anche persone che abbiano espe­
rienza dell’amministrazione dell’istruzione pri­
maria e secondaria, in generale non potrà 
eleggere che 8 tecnici. Cusì avremo un Consi­
glio di 20 tecnici sopra 36 membri.

Questo Consiglio nel massimo numero dei 
casi non potrà rettamente funzionare. Questo 
io affermo come risultato della mia esperienza. 
Noi abbiamo avuto casi che confermano nel 
modo più evidente questa mia opinione. Posso 
citare esempi senza offendere alcuno, perchè 
dire che uno non sa prestare opera efficace 
nel Consiglio superiore non signifìca che sia 
una persona disadatta, trattandosi di funzioni 
specialissime.

Un uomo illustre, da tutti stimato ed amato, 
da tutti oggi compianto, il De Amicis, fu no­
minato dal ministro Orlando membro del Con­
siglio superiore: e per quel tal pregiudizio che 
corre contro i Corpi costituiti dello Stato, tutti 
esclamarono: fìnalmente entra un po’ di aria 
libera in questo campo chiuso del Consiglio 
superiore, fìnalmente vi s’introdurranno con­
cetti nuovi ! Il buon De Amicis, e tutti i col­
leghi che sono stati con lui al Consiglio supe­
riore lo possono ricordare, compose perfìno una 
poesia intitolata « Che cosa ci sto a fare io al 
Consiglio superiore? » {Ilarità}. Egli non poteva 
rispondere al maggior numero delle questioni, 
perchè non apparteneva all’insegnamento, e 
confessava egli stesso di non intendersi di 
tutti i problemi riflettenti l’insegnamento uni­
versitario.

Questo probabilmente accadrà anche a quei 
12 parlamentari, che saranno eccellenti per­
sone, ma per la legge stessa, che vieta loro 
di appartenere all’ insegnamento, non saranno 
tecnici, e non avranno pratica di tutte le que­
stioni alle quali si riferisce il novanta per cento 
delle funzioni del Consiglio superiore.

Questa non è esagerazione; sono stato pre­
sidente di quel Consiglio e conosco (e come 
me lo sa il collega Senise, ed il senatore Dini 
che non so se sia presente) quale difficoltà in­
contra il Presidente nel nominare i relatori 
per i singoli affari, perchè molte volte non si 
trova la persona più adatta per riferire. Que­
sto deve sapere anche il senatore Cannizzaro, 
che è vecchio ed illustre membro e presidente 
del Consiglio superiore.
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Qwando; no minante consiglieri dodici pèrsone^' ma’ggieranza clericale e se guar-
lEon. teeniche, piure eccellenti quanto- volete;
introducete nel Consiglio dodici persone che- 
non. potranno adempiere alla màssima parte- 
delie, loro funzioni.

Non voglio tediare con altre osservazioni il 
Senato: osservazioni' che' sarebbero fuori di 
luogo a quest’ora. Concludo, dicendo che il 
Consiglio- superiore così come si vuol costi^ - 
tuire- con rart. 1, per le funzioni che oggi sono - 
attribuite al Consiglio stesso,, assolutamente- 
disadatto r la legge certo non migliora il Con­
sigli© presente:, anzi, a parer mio, lo peggiora 
notevolmente.

Se; ne vuole una dim;ostrazìone- semplice ed 
evidentet? Una cosa curiosi ssi ora, accaduta, nella 
elaborazione, del progetto, di legge, è questa. 
Nel progetto ministeriale' presentato alla Ca-- 
mera- nell’articolo nono si attribuiva al Consi­
glio superiore la funzione di determinare quale 
fosse la? cattedra, più degna di essere occupata 
da un.ordinario, quando rimanesse vacante un 
posto di ordinario nel ruolo unico. Tale fun­
zione è- similissima a,quelle che compie ora il 
Consiglio'superiore.

Che cosa ha fatto la Commissione? Ha-tolto 
di mezzo quelTartìcolo, per la ragioue, che si . 
può leggere nella relazione^ che il Consiglio 
superiore^ formato come nell’art. 1, sarebbe 
disadatto a compiere, questa funzione.

Dunque nella stessa legger mentre si riforma 
il Consiglio, superiore^ lo; si ritiene' disadatto a 
compiere una funzione che ad esso; si voleva, 
attribuire,, e che è pure- della stessa- natura 
delle principali funzioni, che?il-Consiglio supe­
riore »ha attualmente.

Ma queste osservazioni pratiche possono 
anche cedere' il passo di fronte' ad altre consi­
derazioni molto più lontane^;' forsévrma tali che 
perturbano gravemente Tanimo mio.

L’introduzione dell’elenrento: politico: nel Conr 
sigli© superiore; della pubblica istruzione' può 
essere-uh pericolo per la libertà> della scienza, 
e dell insegnamento.. Non oggi eertamentoj 
mentre' la nostra vita politica è talmente pa­
cata, che non vediamo; generarsi correnti: péri-; 
coloser iusun.senso o nell’altro, madn- un; giorno 
che verrà^, che non sappiamo se" sarà prossimo 
o; se: sarà: lontano^, ma ches^ verrày. perchè non; 
possiamo sperare di vivere sempre nella pla­
cida quiete attuale, noi potremo avere una. 

diamo aU’esperienza di altri popoli...
Uoui.' Noj no.
SUIALOJA. ... dobbiamo? affermare che l’a- 

Aremo. {.Rumori, interruzioni}.
' ...Non la vedremo forse noi che siamo vec­

chi, ma i nostri figli la vedranno, e'vedranno' 
forse anche un Ministero socialista. {Inter­
ruzióni}. Sano fatti avvenuti nel Belgio in
Francia, e non vi è ragion 

>
che non avven-

gano in Italia. Verrà ii giorno in cui il Go­
verno sarà in mano ad un partito politicò 
estremo, T’azione del quale non ai limiterà al 
Governo qu-otidiano dello Stato, ma si sfor­
zerà di dare un indirizzo allo spirito gene.- 
rale del paese. È evidente, che. la prima cosa. 
che cercherà di fare il partito clericale sarà 
quella d’impadronirsi dell’insegnamerito. Eb­
bene, quando avremo costituito un Consiglio.
superiore della pubblica istruzione a base po­

'litica, invece d’avere in esso, il supremo tutore 
deli’ insegnamento contro ogni influenza poli­
tica, il suprèmo tutore della scienza contro, 
ogni invasione estranea, avremo un organo di’ 
influenza dei partiti politici sull’insegnamento, 
superiore e per conseguenza sulla scienza^

Mi si dirà: -siete "esagerato. Ma so a-neh’io- 
che non saranno quei 12 untorelli che faranno 
oggi perire la'scienza 01’Università italiana ;
ma un giorno potranno essere pericolósii 

Quando io sedeva al Consiglio superiore
come presidente, avevo dietro di me'il ritratto 
di Galileo Galilei, il quale fu condannato da' 
un Consiglio...

Voci'. Non superióre.
SCIÀLOJA, ...supremo, composto dei ’ primi 

uomini (rumori}- di quel tempo, e solo per ra­
gioni religiose, che erano anche politiche. {Ru­
mori) . ;

Il cardinale Bellarmino era uno .dei primi 
uomini di quel tempo. {Interruzioni).

Ciò non accadrà oggi__ _
Voci '. No, no.
SGIALOJA. . Ma purtroppo, di q;ui a cin­

quanta anni potrà accadere. {Interruzione}. Le 
leggi si fanno perchè possano funzionare' 
sempre. {Interruzioni}.

\ , GIOLÌTTI, presietente^ del Consigliò^nzitiptro 
dell-intern'). Un Governo di quel genere, farà, 
le leggi che crederà a lui favcrevo.’i.

Discussioni, f. S SS
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SCI ALO J A. Non credo; esso almeno potrebbe 
trovare resistenza ‘ed-opposiz ioni nelle 'vecchie 
tradizioni di libertà e d’indipendenza; ma voi 
ora invece gli-preparate- la strada -{rumori vi­
vissimi}. Io so che mio padre non- potè avere 
in Napoli ìa cattedra di economia politica- pei 
principii liberali che professava.

Noi dobbiamo opporci ad ogni-influenza po­
litica in materia scientifica e didattica.-È un 
santo principio questo, che non si deve imal- 
cun modo offendere da -liberali quali noi cre­
diamo di essere.

Mutate ii Consiglio superiore, fatene un Corpo 
di mera consulenza sulle leggi e sui regola­
menti,- ed allora io potrò ammettere anche 
l’art. 1° del progetto.

Ma por. le altre pratiche attribuzioni, datemi modificata dalla Camerà^dei deputati, e siamo
un Consiglio che sia garanzia delia libertà de­
gli insegnanti, della libertà della scienza.

Un altro dei punti gravi di questo disegno 
di legge è quello relativo al ruolo unico.- Io- 
confesso subito che, .per lo studio lungo che- 
ho fatto di questa materia, devo dichiarare che 
è difficile di trovare un altro argomento di più- 
intricata soluzione -di questo.

Per quanto io dissenta dalla soluzione'data 
dal Ministero,, sono disposto a riconoscere la 
somma difficoltà del problema.

Tutte le soluzioni che possono essere stu­
diate a questo proposito, presentano gravissimi : 
àiconvenienti, si che si tratta di scegliere non 
l’ottima, ma quella, che abbia meno difetti delle 
altre.

Ma perchè questo problema così difficile nac­
que ed ha dovuto essere risoluto in modo me­
diocre, come sì fa in questo progetto? Per un 
altro difetto capitale della legge.

Questa legge, nella sua- miglior parte, ossia ' 
in quella in cui rende meno disagiata là con-- 
dizione degli insegnanti Universitari, è, à.pa­
rer mio, anch’essa difettosa, per un viziò di 
origine.

È una legge fatta un peco sotto là pressione 
del corpo degli insegnanti.

■ Voci\ No, no.
RAVA, ministro delia pubblica- isiruzione.^ 

No, no. Non la presentai quando'' ìa chiede-- 
vano.

SCIALOJA.. ,È un fatto e non', si può negare. 
Questo ba-prodotto la conseguenza che il .mi­
nistro non ha potuto liberamente contemplare- 

il problema e diberamente proporne una* solu­
zione.-Ed allora, nella necessità di dare'uguale 
mig-lioramento apparente (perchè la disuguà- 
glianza in-fatto c’è ed è a rovescio) a tutti d 
professori d’Italia, senza coasiderazione della 
diversa sède- delle* Università; senza conside­
razione^ del valore 4eg4ì uomini che pure' in’)

una materia come,questa*è di sommo momento^ 
volendo uguagliare tutti, il ministro si è tro-- 
vato di -fronte a questa gravissima questione : 
come faremo per le promozioni ? Ed egli stesso * 
ha proposte varie soluzioni della’ questione;

Il suo primo progetto ci dava una'soluzione 
che fu poi abbandonata: quella delle tabelle * 
per le singole Università, Il suo secondo pro­
getto ha* dato una soluzione che è stata poi 

quindi venuti a* questo sistema. Si è ammesso 
un ruolo unico, che (salvo per quella piccola*' 
parte; riservata all’azione del ministro; per un 
quinto) agisce meecanicamente. Muore un pro­
fessore' ordinario’ di qualsiasi materiày in qual­
siasi Università, c’è' un posto vacante che si * 
attribuisce al più anziano dei professori straor­
dinari di qualsiasi materia e di qualsiasi altra ' 
Università;

Muoio io, supponiamo (per non fare cattivo • 
augurio a nessun altro), diventa-ordinario'ma-' 
gari il professore' di ostetricia di Sassari. Ecco 
la funzione . di questo-sistema'; {TnterruMoni}.

Pare strano ; ed è* strano, ma ho’cominciato 
a dire che difficilmente si può' trovare una 
b u 0 na* ri s o 1U zio n e' d el p ro b ì e m a

Non critico la cosà; perchè; se la volessi cri- 
ticàre, dovrei proporre un’altra soluzióne ; so- 
luzione che io avrei, ma la*' cut esposizione
senzaÀ fruttósmi- condurrebbe troppo lontano^ e 
farebbe pefdere troppo sténìpo al Senato;

Vorrei richiamàrèl^iper essere" più pratico
T attenzione- del ministro sopra/* un fatto' cbò< 
forsé^ gli- è ' sfuggito : questa-fiegge non abroga 
flà?deggù?sui trasferimenti dei ■ professori unN 
versitari,: cosicché^nel considerare' gli** effètti" 
praticindi. alcune’disposizioni di quésta^deggè, 
noi‘dobbiamo* contémporaneamente'tener conto** 
degli effètti «del lafiegge- sui trasferimentii 

; La^mia^es^efienzanmi ' suggerisce che* potrai 
Tacilmente nascere un grave inconveniente, che: 
.il ministro può impedire^con buone ffispOsizióni 
regolamentari, che io vorrei che egli studiasse^ 
Potrà accadere; chè; ogniqualvolta si renderà
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i^acante una. cattedra in una delle grandi Uni­
versità, gli.nrdinari delle Università minori 
chiederanno il trasferimento ^a quella cattedra; 
e questo.saccade ora.. >

RAVA > ^/nùnistrQ ^deW. istru^ÀGne • i'p^i^blica.
Glielo/volevo .osservare io. - - -

«SCIALOJA... Nel 'massimo, numero- dei .casi ì
la EacoltAsceglieràTfra UGompetit0ri, ,perehè il 
non volerne, scegliere alcuno ^sarebbe un’offesa
alla capacità loro ; ? e p en di r ei il - ve ro« i I, più- d elle
volte fra coloro che-chiedono vi-sono persone 
degnissime. Avverrà4n<tal mpdo-che,/quando 
si renderà vacante una,.Gattedra ’di 'Ordinario 
in-una Università maggiorey questa^^sarà coperta 
con un altro ordinarie per trasferimiCnto; ed
il giuoco di questi ; trasferimenti sarà tale,; che 
alle Università minori «rimarranno vacantUsolo i ministro una spiegazione aproposito dell’art. 38
posti di straordinario. ^A lungo^andare, secnon 
si porterà qualche rimedio,. tutti gli ordinari 
si concentreranno nelle grandi Università,- ed il 
massimo numero degli straordinari nelle Uni­
versità minori.

: Questo fatto, a pri ma .vista^ potrebbe/anche 
sembrare un bene,,quasi- un correttivo della 
mancata classiflcazionàdelle Università pperchè 

• allora si avrebbero Università di ordinari. e 
Università-di straordinari. Ma la cosa, fa/parer 
mio, sempre più importante;nom è la Gondizione 
degli insegnanti, ma la condizione, dell’inse­
gnamento (condizione Gher«si dimentica troppo 
spesso) ; or questo statod i .co se sarebbe no - «
civo ali* insegnamento. Jnfatti. gli ordinari, so­
pratutto quelli che , si .^concentreranno nelle 
Università niaggiori,,saranno4utti;pominù-raa- 
turi, tutti uomini che?avranno già pltrepassato 
forse la; metà-delia loro vita,&ciqntii|Ga;j®;entFe i 
giovani, che. costituiscono 41 pcorpo; degli ^stra­
ordinari, > saranno raggruppatl nelle Univtersità 
minori. ;Finiremo<.così -per averede già l;<ab- 
t)iamo/purtroppo in/^alclie Università) le/fa­
coltà, dei .vecchi d’rledEaqoltàìjdpi giovani, le
Eacoltà dei ^seniori ^e-le l|acqltà-deùiuniurit; e
questo non è un ,vantaggio , per 1’ insegna­
mento, -

I ■ seniori portanOi/Spirito .pieno vivace (Com­
menti} adirei,.nel loro insegnamento j^ed-io, per 
conto mio, che sono franseniori,,eonfessoehe 
non-sento più-di essere, l’ingegnante/che terò 
quando.avevo JO anni,;non;porto^più ^ardente 
fuoco -.di allora ; potrò ,^avere acquistate altre 
qualità, non lo nego, ma certo io-mi preferivo 

= a-SOiianni (si- ride)', se-ne ho acqui state .alcun e, 
< altre ne ho perdute.

«^Non è quindi un bene che in una Università 
. si concentrino tutti elementi aventi, alcune qua­
lità,! ed in .un’altra r,tutti elementi /.aventi le 
altreriqualità ; non è bene avere nelTuna tutta 
la/fredda esperienza,.nell’altra tutto.il fuoco ; 
invece ;è utile, agli -studi che questi «elementi 
sieno contemperati, e ciò si può ottenere, ri­
peto, dal ministro con rette disposizioni regola- 
mentari, chelo lo invito a studiareattentamente.
esaminando la combinazione della presente legge 
con quella in vigore; sui trasferimenti.

; Io mon--starò <a tediare il Senato con osserva­
zioni-particolari sopra altre parti della - legge 
in .esame; mi limito'.a' chiedere alPonorevole 

I

delle disposizioni transitorie. Azeramente avrei 
dovuto parlarne quando Tarticolo verrà in di- . 
scussione, ma credo che anche il Senato pre­
ferirà che io ne parli subito, senza tornarlo ad 
annoiare in seguito.

In questo artieolo si dice : =« La quarta parte 
dei maggiori proventi delie tasse-universi;!arie, 
di cui al -comma 2° dell’ art. 4 - della legge 
28 maggio 1903 è devoluta a beneficio del Te­
soro, a parzi ale sgravio ■ defi a- m aggiore spesa’ oc- 
c 0 r r e n te. a 1T a p p l i G a z ì 0 n e d e 11 a p r es e n t e 1 e g g e ». 
Si tratta dellertasse della legge del 1903, ;di 
cui il maggior provento era, per l’art.-4 di 
queIlaJegge,4istrib,uito in certo modo. Ora. qui 
si prescrive che la quarta parte di quella tassa 
è prelevata a beneficio del Tesoro, ma nel 
comma-2® dell’art. 4'della legge : si dice che la 
metadi quei proventi è devoluta all’ Università^ 
LI articolo dice infatti : « A ciascuna - Univer­
sità; o Istituto: superiore isarà restituita la. metà 
dei maggiori proventi, ecG; ». Ora io domando, 
come /Spiegazione, perchè la leggemon^nii par 
chiarissima, .e vorrei fosse stolto di mezzo ogni 
dubbio : .quel quarto , che si preleva ^secondo 
l’articolo del disegno dì legg -.è un preleva’
mento idaLtuttOi.. ■ .

ministro della pubblica istruzione.
No, no.

SCIALOJA... 0 dalla metà destinata alU Uni­
versità? Allora il giovamento per iL Tesoro è 
molto .lieve, ^perchè-sarebbe ..statO: importante 
se jSi .fosse prelevato dal tutto. -Ma sarà la
quarta >parte<della metà I È uiu chiarimento che 
io domando, più che-una critica.

tutto.il


itr ^'1'-fim fl-n'f nv ì 1.4C0 —

LEGISLATUR'A XXIIl — P SESSIONE 1909^ — DISCUSSIONI —'TORNATA DEL' 1^ LUGDIO T909

La conclusione del mio discorso è questa.- 
La legge attuale si deve votare, a parer mio, 
per quel tanto di buono e di urgente che in 
essa è contenuto; ma si vota, lamentando di 
essere costretti ad accettare insieme una quan­
tità di eterogenee disposizioni, che avrebbero 
potuto anche essere meglio studiate dalla Ca­
mera e dal Senato, se non vi fosse la fretta 
presente. ■

Spero che questa condizione di cose non si
voglia rinnovare, come spero anche che lo sere e compianto amico,' quando presentava uno
stesso ministro, autore della legge, vorrà por­
tare, nell’applicazione di essa, la più completa 
serenità, per osservare se le mie previsioni non 
buone si verificheranno o no. Io spero di es­
sere pessimo profeta, perchè quello che pre­
vedo, io temo per amore della scienza e del-
rinsegnamento. Ma se io fossi per una parte
veridico vaticinatore^ spero che il ministro 
stesso saprà in futuro- correggere le disposi­
zioni del presente-progetto di legge.

Voci'. Chiusura. Ai voti.
PRESIDENTE. Essendo chiesta la chiusura, 

la pongo ai voti.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvata).
PRESIDENTE. Dichiaro quindi chiusa la di­

scussione generale, riservata la parola al si­
gnor ministro deiristruzione pubblica ed al re­
latore dell’ Ufiìcio centrale.

RAVA, ministro della pubblica istruzione. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RAVA, ministro- della pubblica istruzione. 

Signori senatori, io considero l’ora e ho pre­
sente anche la data in cui nel Senato si discute 
questa legge; cercherò quindi di essere breve 
nelle mie risposte ; ma la brevità vi prego, si­
gnori senatori, di non volerla interpretare come 
mancanza di riguardo, anche se non potrò a 
tutte le sottili critiche, specie del senatore Scia- 
ìoja, rispondere largamente.

Ringrazio innanzi tutto e con viva gratitudine 
r Ufficio centrale e il dotto suo relatore Mariotti 
per la bella e sollecita opera compiuta in favóre 
di questa legge da tanti-anni attesa!

E vengo alle risposte.
Comincio dal senatore Barzellotti, nome cosi 

■ onorato ed amato nella scienza italiana. E Io 
ringrazio cordialmente del consenso che, con 
tutto l’animo suo, come egli dice, dà e vuol dare 

intero alia legge, perchè, esaminata nélle ^sue 
parti, e provata alle singole critiche, <egii'ia 
considera come/un passo ardito che giova alla 
cultura italiana, e come un provvedimento che 
degnamente mantiene antiche promesse, pro­
messe che, venti volte, il Governo aveva rico­
no’seiuto'e scv&va. tentato di mantenere ma
invano nel Parlamento, -dove s’airenarono tutti 
i diseg^ni di legge ricordati dai dotto relatore.

Il-ministro Gi anturcoymio : illustre predeees- 

di -questi disegni di legge - il suo del 1897 - 
faceva notare la speciale difficGltà<i questa >ma- 
teria, la grave difficoltà; di-concretare in una 
legge così diverse tendenze, che impedivano la 
soluzione del problema; si augurava quindi che 
venisse il giorno in cui, per via-di equi tem­
peramenti, si giungesse -una buona volta al 
risultato desiderato... Dopo il voto duella Camera 
e Tadesione ambita del Senato, nel suo Ufficio 
centrale, spero che oggi siamo finalmente giunti 
alla soluzione. La vita universitaria si va intri­
stendo, mentre non mai come ora si è fatta 
ascoltare la scienza italiana. Urge provvedere'.

Io ringrazio, ripeto, il-senatore Barzelletti che 
dà, senza riserve, il suo consenso favorevole, e 
lo dichiara con parola convinta, e considera que^ 
sta legge come un orientamento del Paese verso 
gli ideali e i voti dell’alta cultura, e ■riconosGe 
che una riforma generale delPUniversità non 
è per nessun paese facile, ma qhe questa legge 
lo rende possibile, e vi dà buon addentellato. 
È il mio proposito. Fatta la legge, spero si 
possa raggiungere, anche per altre questioni 
più strettamente scientifiche e didattiche, che in­
teressano d’Italia, la soluzione. Non potremmo 
affrontare, signori senatori, il problema delTor- 
dinamento universitario. - altre na’zio’ni vi si 
affaticano - se ci preme^ sempre il problema 
fondamentale della condizione di vita degli in­
segnanti. I signori senatori ben sanno che in 
questa famiglia, a cui mi onoro di-appartenere, 
alla quale appartengono sempre - ed -è prova 
di estimazione - membri del Governo, vi-sono 
pochi che esercitando la professione raggiun­
gano nella vita economica ■degni e -meritati 
compensi, ma la grande maggioranza lavora 
nelle biblioteche e nei gabinetti, coopera ài 
progresso scientifico nostro da tutti Ticono- 
sciuto, e soffre ed invoca provvedimenti da 
molti anni in forma nobile e rispettosa.
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Nessun movimento fu*fatto: le proteste di po­
chissimi non furono Fanno scorso i voti dell’uni­
versità. A me giunse anche nel 1907, al primo, 
progetto, voto di plauso dall’Associazione dei 
professori.

Non è dunque questa una lègge, onor. Scia- 
loja, fatta sotto pressioni. Io mi professo grato 
a tutti gli illustri oratori ed al Senato per aver 
ricGnosciuto che la legge data la materia
ardua - dia assai più di buono che di emenda­
bile, e che si deve votare. L’onorevole Barzel­
letti ha dato buoni auspicii a questa legge, 
come quella che orienta la scienza e la cultura 
italiana verso nuovi progressi
' E vengo al discorso dèli’ onorevole sena­
tore Cavasola, il primo critico, ma critico gen­
tile. È conforto per me,-e lo ringrazio, perchè 
so l’acutezza delle sue vedute q mi rassicura 
ì’ aver inteso che nella legge molti degli arti­
coli che -ho' avuto l’onore di presentare siano 
restati liberi dall’acume della sua indagine, e non aumentare il numero senza legge; le cat-
abbian superata la difficile prova. Egli, pure 
invocando la Dea logica, ha detto-che avrebbe 
fatto osservazioni critiche,-mà che desidera e 
vuole Fapprovazione della legge-; debbo quindi 
lealmente ringraziarlo di questa premessa. Egli 
divide in due parti la legge: l’economica e la 
tecnica. Ed è esatto. Non si poteva far solo la 
parte economica. 'Ricordo i voti del ‘Parlamento. 
Per ii miglioramento economico egli non fa osser­
vazioni ; lo riconosce -giusto, ne approva la mo­
dalità, quasi quasi mostraci desiderio che qual­
che cosa di più potesse ^essere fatto, ma- questo 
miglioramento è in rapporto e con le condizioni 
del bilancio*e con quanto -si è -fatto per altre 
categorie di fanzionari. Ed -è accolta con sod­
disfazione da tutti, poicbè mi fu dato risolvere 
anche la quistione dei quinquenni maturati da 
mantenere e potei portare nuove- migliorie, così 
che nessun lamento fu levato. -E si deve notare. 
La spesa non -è lieve.

■ L’onor. Gavasola viene poi 'alla parte - orga­
nica della legge e qui presenta alcune critiche. 
E sta bene. La mia legge non-è solo di aumento 
di stipendi. Laefitica prima- ci siamo- e sul 
Consiglio superiore, critica che è stata poi ri­
presa eon ?sQttili argomenti dal ^senatore 'Scia- 
loja. Il senatore Gavasola dice che la parte 
organica sarèbbedadiscutere ed io- io riconosco, 
perchè so bene che in questa legge eoao com­
presi alcuni provvedimenti seri, importanti^ -e 

problemi trattati in Parlamento, anche di re­
cente, sui quali fu tante ^o?lte tentata una so­
luzione sen^a-raggiungerela mèta, come quello 
di togliere ai prbfessori ufficiali fa facoltà dei 
corsi liberi (che turbava il sereno giudizio sulla 
vita delie Università) e la condizione di spere­
quazione dei ruoli di professori nelle Università 
italiane; le doppie cattedre, il numero delle le­
zioni obbligatorie, la decadenza-agli effetti'legali 
dei corsi in cui le ^0 lezioni, anche per mala­
voglia degli'Studenti non si potessero tenere; e 
via dicendo. La disciplina è fermamente rista­
bilita per virtù della mia legge, ed i rettori :sono 
obbligati a renderne conto e ad applicare le 
sanzioni e il Gonsiglio superiore interviène. 
Di più si fissa il ruolo generale dei professori 
d’Università italiane. Ora sono 1147, senza le 
scuole superiori di magistero; il numero è più 
che sufficiente -anche in relazione alle Univer­
sità estere. E si possono cambiar le materie, 

tèdre di materie complementari esistenti-si con­
servano, anche se viene a mancare il titolare.

Non è dunque solo una legge di contenuto 
economico.

La riforma principale che dispiace all’onore­
vole Gavasola e all’onor. Scialoja - il primo 
guardandola dal lato giuridico, ma da uomo 
politico, il secondo Gonsiderandola come uomo 
assai competente -di studi che è stato per do- 

■ dici anni del Consiglio superiore - non è estra­
nea, come si disse, alla materia della legge, 
perchè io non intendeva presentare una legge 
di sola riforma economica, -modificavo.altri isti­
tuti ed il Consiglio superiore deve intervenire 
per la disciplina, per i concorsi-e, secondo me, 
per tutta la vita-della scuola.

-Questo risponde -anche alFosservazione’fatta 
testé dall’onorevole Barzellotti.

■fn questi tre anni da che ho Fonore dì essere 
ministro della pubblica istruzione,: mi adoperai 
per irovare la soluzione del problèma; e per 
far ciò, in parte ho studiato anche la legisla> 
zione degli altri paesi. Ublustria, nèl 4907-998, 
aumento gli stipendi dei professori, »e così la 
Frància, e annunziarono TÌforme. Ma, .Gome ac- 

■ cennava l’onorevole senatore Barzellotti, leggi 
fondamentali di compiuto riordinamento di 
tutta da ^ita universitaria non si sono viste 
in alcun paese. In Francia si fanno gravi 
studi in proposito, ma da tre anni la Commis-
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sione lavora. La Germania, più che una legge 
generale, fa leggi parziali, che modificano gli 
statuti di ciascuna Università, e così fanno gli 
altri paesi, perchè tutti riconoscono che questo 
tipo legislativo che tutto abbraccia, a tutto 
provvede e tutto risolve, non è possibile tro­
varlo ; non è un microcosmo la vita universi­
taria.

Abbiamo in fondo tre tipi universitari in 
Europa: l’inglese, il tedesco, l’italiano, due 
dei quali derivano dal vecchio tipo medioevale 
nostro, cosi caro e fecondo e sempre risorgente, 
come i rampolli di una vecchia pianta troncata 
in certi istituti moderni; ma non troviamo.solu­
zioni nuove. Le Università dov.e si professi unica' 
mente la scienza per la scienza rispondono ce^’fo 
a un nobile ideale, ma non alla realtà delle cose. 
Fu detto e ripetuto : le professioni, lo notò Silvio 
Spaventa in Parlamento, anziché esser cacciate 
dalle Università, ci entrano oggi più che mai 
perchè la pratica oggi tende più che mai a 
diventare sempre più scientifica e metodica 
nelle cliniche e nei tribunali, ecc.

Cerchiamo dunque, quando si fa una legge 
economica di questa importanza, anche d’intro­
durre qualche riforma che l’opinione pubblica 
e la discussione parlamentare consigliano. Ed 
io che ben tre volte ho avuto l’onore di discu­
tere il bilancio, dell’istruzione pubblica in Se­
nato e ho sentito voti e proposte, a questo con­
cetto ho cercato di obbedire, nel preparare il 
disegno di legge, adattandomi alle esigenze 
finanziarie, ma però provvedendo anche agli 
assistenti, al personale tecnico, al personale 
subalterno (2500 persone, troppo dimenticate 
da anni !) ; colla riforma economica doveva an­
che cercare di risolvere problemi che parevano 
maturi nell’opinione pubblica e parlamentare.

Il senatore Cavasola ed il senatore Scialoja 
dicono : nel Consiglio superiore deve essere 
estranea la politica. È vero! Ma così resta. E 
aggiungono: voi introducete nel Consiglio su­
periore dodici elementi parlamentari e questo 
non produrrà buoni risultati! Il Consiglio supe­
riore finora lasciò la libertà della scienza: tutte 
le opinioni sono accolte nelle nostre scuole su­
periori. È vero, ma il merito è dei concorsi; 
si deve alle severe liberali norme di essi; non 
si cambia ora sistema, e restano i buoni frutti.

Un tempo il Consiglio superiore sceglieva i 
giudici dei concorsi. Si volle, e fu bene, togliere 

^ad es;so tale diritto ^per darlo agli .stessi pro­
fessori in ^flìeio.

Io ho sentito ppi su niò la .critica sottile del- • 
ronor. Scìalpja, e sarei tentato di seguirlo passo 
passo se non mi trattenesse il timore di por^

.uagp la jdi^GUSsiono.41tane troppo a
■Il senatore Scialoja non vorrebbe modifiche ai 

Consiglio .superiore, non vorFebbe l’entrata 
nel Consiglio superiore di paembri parlamen­
tari. Egli considera questa introduzione (si è 
pDrò dichiarato pessimista, ed è vero..,, per 
quanto sia favorevoLe la conelusiono cui è 
giunto) egli considera questa ruovità come la 
rovina del Consiglio sppqriore.

Io ricordo altre Gritiche pessiiniste quando 
fu modificato il Cpusiglio superiore per la legge 
del lS^l,ehe porta il nome deH’onor. Baccelli, 
ma che sembra, a chi legga gli atti parlamen­
tari, no.n godesse tutte le simpatie deìl’illustre 
parlameptare. Si trattava di un disegno di legge 
presentato nel 1877 dall’onor. Coppino, che fu poi 
ripreso dall’onor. Francesco De Sanctis nel 1,878 
poi passato al Senato e tornato alla Camera >
e dalla Camera al Senato e finalmente votato 
- 4 anni dopo ! - quando era ministro ronorer 
vele Baccelli, 1881, del quale la legge prese il 
nome. Allora, al ternpo.ciqè della lunga ripetiita 
discussione di quella riforma, si disse da molti 
che r introduzione che si faceva nel Consiglio 
superiore della pubblica istruzione di 16 membri 
(la metà) eletti dalle Facoltà delle Università, 
avrebbe guastato la funzione del Consiglio su­
periore, avrebbe portato perturbazioni nello 
svolgimento della sua azione e nella vita ac­
cademica. Prima era il ministro che nominava 
tuttj i epusigli.eri, come dice la legge Casati e
con facoltà di mettere membri espoanei alpin- 
segnamea^tQ.

Le previsioni di allora fortunatamente non 
si sonq avverate. Il Consiglio superiore si è 
anzi rinvigorito con relemente elettivo. Ed ip 
quindi mi conforto p spero che anche le previ­
sioni che .ora. si fanno intorno a ques.ta modifir 
cazione possano sortire lo stesso risultato.

D’altra papte non so davvero comprendere 
coinè il seguire un esempio accolto dal Parla- 
naeiito e già adptt^o con una legge recente 
riguardo al j^ensiglio superiore della benefi- 
cepza, del quale il senatore Scialoja ha fatto, 
opportunament^e parola, e che era già accolto 
per legge nel Consiglio superiore del lavoro. 

i
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e cioè l’introduzione in questi Consigli supe­
riori dell’ elemento parlamentare, possa- ca­
gionare quelle gravi cònseguehze delle quali 
si è parlato, possa rappréséutare- quèll’inqui­
namento- della politica che tanto ha^spaventato 
il senatore Scialoja-, e portare un danno irrepa­
rabile nel Consiglio superiore della pubblica 
istruzione. È una- tendenza" nuova della legi- 
slazione e del Parlamento nostro. Nè fece certo 
cattiva provai E si è ripetuta; E anche nella 
legge del 1906’per le provincie del Mezzogiorno' 
si è accolto appunto per la Commissione che' 
applica la parte notevolissima' relativa alle 
scuole e alla lotta controd’analfabetismò. Il Se­
nato nomina due senatori. E chi sono? I pro­
fessori Carle e Del Giudicei

A me pare che la introduzione di una rap­
presentanza eletta dal Parlamento in un Con­
siglio, dove non le solo questioni dei concorsi 
universitari o le questioni disciplinari debbono 
a parer mio esser trattate, ma debbono poter 
essere esaminati tutti i problemi che riguar­
dano la scuola, specialmente in un momento 
come questo in cui il bisogno della istruzione 
elementare si fa sempre maggiore e le scuole 
medie sì vogliono modificare, e le scuole profes­
sionali crescono di vigorej e il problema univer­
sitario diventa più urgente, siaq)ròvvedimento 
della massima utilità e importanzai

Il senatore Scialoja ha poi esaminato le fun­
zioni del Consiglio superióre; notando che non 
sonò stati sottoposta aH’appròvàziohe del Consi­
glio supérioré progètti di legge'sò nèh in casi 
rari: e nemmeno questo fupréSentatò. Ma ciò si 
spiega e si giustificà' benissinao. Dopo la legge 
sulla scuola ntedia^per gli stipendiy urgeva prov­
vedere alhUnivèrsitàl Non era facile cosà por­
tare un simlle dise^o^ di legge davanti al Con­
siglio superiore. Si sa>quahti^ séno i pareri. Io 
volévò fare; vedevoTùrgenza,;dóvévò proporre 
sotto lamia repohSabilità. E^ lo féch;; ma^ ri-
guardo a questo progettò, oggi ih discussióne; 
mi permetta ronor. Scialoja chè' ie gli dica 
che nOU è* vero ché= si tratti dr uha- légge 
fatta' Sótto pressioni. Nessuna pressione, nèm- 
meno dal personale subalterne^ cosi povero!
Ci sono* stati sì dei voti s^tósciàli, delle pre­
ghiere, dei desideri esi>ressi dR più parti. 
Ma il voto più autorévole me lo presentò 
l’onor. Scialoja stesso,: come vice-presidente 
del Consiglio superiore dell’istruzione .pubblica 

(1907), a nome dei colleghi del Consiglio stesso. 
Era quindi naturale che il ministro tenesse ih 
grande considerazione un voto che gli veniva . 
da persone cosi autorevoli e cercasse subito 
la via per affrettare la soluzione.

SCIALOJA. Io non presentai un voto, anzi 
impedii che fosse presentato un voto del Con­
siglio superiore in questo senso!

RAVA, ministro della pubblica istruzione.. 
Io non so, so soltanto che tra le mie carte ho 
un voto che viene dal Consiglio'superiore, fu 
depositato alla Presidenza, e porta la firma di 
parecchi membri del Consiglio superiore della 
pubblica istruzione e che fu presentato all’ono­
revole Scialoja, allora vice-presidente. Di là io 
lo ebbi e ne tenni giusto conto.

. L’onor. Scialoja, per giustificare le sue cri­
tiche, ha ricordato un fatto di quella civile 
storia di Roma e di quella storia del diritto 
romano, di cui egli è illustre maestro. L’ono- 
revole Sciaìoja ha detto che questa è una legge 
satura., che obbliga ad approvar cose non gra­
dite per averne altre gradite, che viene tardi 
e che non si lascia bene discutere. Mi con­
senta l’onorevole Scialoja di non ammettere 
questa definizione. Se- questa legge fosse stata 
presentata all’altro ramo del Parlamento, da 
poco tempo, approvata senza discussione e poi 
subito portata in quest’Aula, comprendo la cri­
tica sua di legge satura. Ma si tratta di una 
legge che^ ho presentato da quasi due anni, ed 
intornò alla quale non e mancata - oh; no dav- 
vero! la criticaj- la discussione, nel campo tec-^ 
nico- e scientifico, sui giornali e sulle riviste".. 

^Essa da prima non aveva che la parte econo-^ 
mica e il Parlamento non ne fu contento; fu 
rinnovata e presentata nel dicembre 1903, poi 
ripréSeUtatà alla nuova Legislatura e discussa 
negli UMci- della Camera^ nelle scuolej nel 
paese; è' stata approvata dalla Commissione^ 
della Camera da ben due mesi, in seguito a 
lunga discussione.

Non mi pare quindi che^ si possa chiamare 
una legge satura, nè una legge affrettata. > 
L’onor. Sciahja ha criticato la legge deh 1904 
per le scuole elementari, e quella del 1903 per 
le scuole mèdie. La prima è estiva, dice; sia 
pure, ma fu discussa e^ dà frutto; ma quella 
delle scuole medie (sono due a dir vero) è del- 
l’aprile 1906 e non fu discussa in fretta, È del 
luglio’ la legge per le provincie meridionali. E 
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si sa,, è la chiusura dei lavori. Nella. Commis­
sione istituita dalla legge perii Mezzogiorno, 
Commissione la quale si deve Gceupare. del 
vario sviluppo della istruzione elementare e 
perfino della erogazione di fondi,, vi sono-pure, 
rappresentanti del Parìamento. E questa^ è 
un’altra prova del principio nuovo cheilPar-^ 
lamento intende seguire, pel quale, in questi 
corpi consulenti, possono essere chiamati mem­
bri della Camera e del Senato. E non fanno- 
ottima prova gli> eletti ?

L’onor, Scialoja ha ripetuto che. con Eintro- 
duzione di questo elemento parlamentare, , il 
Consiglio superiGre peggiora, nei suoi due-di­
fetti attuali; diventa troppo numeroso e meno 
tecnico. E lo vorrebbe anzi ridotto sia nella- 
part&di namiiia.dèlie.Università,. Gha in quella . integrare; certam»ne®nze. E^ora invece di:man-
del ministro. Non lo credo troppo num ero so­
dato il suo lavoro. Il Consiglio superiore della: 
pubblica istruzione: in Francia è composto; di 
56 persone;: dunque è assai più numeroso, del 
nostro.

L’onor., Scialoja ha. anche detto che- questo 
Consiglio superiore, diventerà^più scarso di. ele­
menti tecnici.e;scientifici. Ma perchè?' Il Senato;. 
e la Camera non hanno elementi tecnici com­
petenti? Non vi sono: dotti? Non,vi sono forse 
qui scienziali illustri, che .lasciarono la scuola?

Egli ritiene cheda funzione del Consiglio' su> 
periore sia soltanto funzione: tecnica e- scien­
tifica.. Ora non è così. Elia, onor. Scialoja,. ci 
dava l’esempio di unGoneorso per una-cattedra 
di. astronomia. 0 per una., libera docenza' nella' 
stessa materia. Ebbene,- ella sa? che i Goncorsi 
non vengono giudicati, nel merito^ dal Consi­
glio superiore, ma da Commissioni tecniGhe, le 
quali, alla loro volta, non sonO' nominate-da' 
quel- Consiglio,.ma< sono proposte dalle Facoltà 
a scheda-segreta, e nominate - dal ministros IL 
Consiglio'superiore si otCGupa-solo della regn- 
larità.della procedura, riguardo agli atti- delle 
Commissioni, fondandosi sulle relazioni moti-, 
vate, che dànno la classificazione’ dei concor­
renti.

Analogamente si può dire delle liberedoGenze:- 
È. bensL vero che le Commissioni per le libere 
docenze, sono, nominate dalla Giusta-del CònsL 
glio superiore,, ma il Consiglio stesso non fa. 
una valutazione' teGnica' del, merito del concor-- 
renti,. limitandosi soltanto ad indagaro-se furono 
esattamente applicate le norme prescritte dalla 
legge e dal regolamento generale universitario.

L’onor. senatore; Scialojafdiceranehe/cbe questo^ 
rappresenterà, una invadenza, politica.. Debbo 
essere chiaro? ed; esporre nettamente: ranimo.; 
mio* a voi., Ora. iO),GÌQèdl ministro; (lasciamela 
persona, poiché, certe-questioni, sono troppo- sur» 
perbe per una persona modesta) ha-diritto, per 
quella., legge che porta il nome deli’bnor. Eac? 
celli,, di no minare. 16 su 32: membri,, e' magari:,, 
d’accordo con i .colleghi- del Gabinetto;; potrebbe 
quindi sempre nominare 16 persone parlamen^^ 
tari.. Ecco-se‘si, vuole; E ingerenza; politica. E. 
ora assai più; aperta la: via..

Io questo non. T'ho mai fatto perchè non hn- 
mai nominato persone parlamentari, maimiisono- 
sempre rivolto alla, scienza, per trovare negli,, 
elementi scientifici leicompetenze neeessarie-per.

tenere la nomina, al ministro di: 16 membri., 
riduco, questa, facoltà del ministro alla nominai 
di seli. 12; . per gli; altrL prego, con nna legge 
il Senato da una.parte,.e la Camera dall;altra 
di nominarli sciogliendoli tra i membri del^ Se­
nato-e della Camera stessa, Tre ogni-dne anni !
È questa- rinvasione politicai? Potrei; piuttosto^ 
farlo ora. con quattro- di’ nominai ogni annoi

E quante gare e raccomandazione si fanno 
ora per le elezióni e le nomine!

A me paremhe la-riforma che eonduce a-una 
scelta così delicstay cosi ponderata, cosi-ragio-^ 
nata, la quale ha solo di mira; di onorare da 
scienza e la-cultura che" hanno illustri rappre­
sentanti in. questlAula,. e nell’altra:-deh Parla> 
mentoy costituisca una riforma, liberale^ nobib 
mente intesa, e coscienziosamente; postai

Non è possibile, onorevoli Scialeja:e Cavasola,; 
che tuttodì saperedtaliano, tuttavia Cultura dlel" 
paese-si trovino unicamente nella vità univer^^ 
,sitariai e nella vita mnivèrsitaria attiva; perchè; 
non-è dettodn-questa legge che-chi fu profes-* 
sere-, e non è' piùi in servizio, non possa esser 
nominatoì dahSenato e^ dalla?Camera^ a far parte 
del Consiglio superiore.

S;<

L’onor. Séialbja dicevnche un uomo, illustre 
la, culi memoria è carissima^ al nostro caofe^ il
Do AmiciSf come andìez iU Pogazzaro che non
appartengonomlEinsegnàmentOj furono una volta; 
nominati consiglieri^ e« l’onor: ScialCja aggiun-- 
geva* che lo stesso^Do Amieis-scrisse una poesia 
in. cui domandava a se stesso che: cosà stava? aZ' 
fa-re in- quell’-assemblea.. Ma.* il De: Àmicis-era 
uno spirito arguto e' faceva- volentieri; poesie? 
mentre sentiva discutere.
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Aneba il.sen^t^re Giorgini (aceva così, ma 
e noto ohe aippuato il; He Amicis, (lasciando, da; 
parte l’alta autorità dell’on. senatore Fogazzaro , 
che d’altronde in questa discussione-non fu, ci-, 
tato): spesse volte al Consiglio superiore ha por­
talo quella voce del di fuori,; quella voce del 
popolo, della famiglia, dei paflri, che anche in. 
questioni come queste non è.male ohe sia sen-; 
tita,; perché può illuminare^ Tutti si interessano 
delle-scuole. Lo sa bene il -ministro!} ,

Ed è bene sentire tali. voci.
Non?dpbbiamQ credere,, onor. .Scialoja,^ che il 

Consiglio superiore debba solo fare questioni 
d.i.Goncorso,n;di procedura di concorsi ; è azione 
troppo; ristretta così e non, lascia che strascico 
di noie che si riverberano fuori e con danno, 
perché fuori giunge solo il lamento degli esclusi 
nei concorsi, anzi questa è una delle ragioni per 
cui io ho pensatala riforma,. I^oiabbiamotroppo 
circoscritte, le-, funzioni del Consiglio superiore,

quanto di buono, di attivo, di nobile, di alto 
fp l’università, italiana, quanta- devozione dia.
aj progresso degli studi, all’istruzione dei gio
vapi, pi lpvG.ro, scientifico. Non dobbiamo la- 

: sciar credere elle è vero il contrario. Coloro
;che sono critici, e magari critici ingiusti, en-
trati nel Consiglio superiore, vedranno com.e ■ 
esso funziona e quanto sia serio il lavoro delle • 
Università. , :

Io ho sempre sostenuto che il Consiglio fun­
ziona bene e nobilmente e nqn ini si può c^rto 
accusare di critica o di poca simpatia per esso. 
Lo dissi qui anche lo scorso anno. Ma rinno-
vare è bene uscire dal solito, binario fisso è
.utile. Lasciamo che nuovi elementi che vengono 
dal di fuori e da ambienti così alti e nobili coinè 
la Camera ed il Senato entrino nel Consiglio 
superiore. Io metto pegno che il risultato sarà
ottimo., e che FUniversità e gli studi e la.vita scien- •
tifica del, nostro p^aese troveranno in essi coope-

abJÙAmn lasciato credere al, di. fuori che tati 
funzioni siano, limitate a queste benedette que- 
slùoni di concorsi in cui, sì vedono spesso gli 
seon^ti protestare, agitarsi, gridare alle in- 
giustizìej;. attribuire la lóro non riuscita ad una 
ragione o alFattra onde Fopiaione pubblica si 
volge a loro favore. E spesso eosi. si lascia 
credere: che nel Consiglio ■ ^periore e nell* e-r 
samOf dei Goncorsi intervengano influenze- non 
sempre confessabili e si formino scuole, chie­
suole e ^clientele, e, si mettano freni q via dÌT 
cendo.

Ora questa materia dei.concorsi è in Italia rq- 
golata assai liberalmente ; infatti sono i profes­
sori d’ Università che a votosegreto indicano 
alAminìatro i giudici dei coucorsi, ma-vi sono 
coloro che eredono che in questa materia delle- 
nomine^ possano avere influenza combriccole e 
clientele ^e che Vociano poi sentire la loro pres­
sione nel Consiglio, per approvare e annullare

rato ri 
. come

illuminati e ; difensori ed , estimatori, 
io ne ho. trovato - frequentando le--se-

dute, di questa assemblea. *
: Vi sono ora e vi furono sempre 10 o 1-2 con-
siglieri parlamentari. Anche nel 1881 alla prima
riforma. È confortante - lo debbo dire - che
si preferisca la scelta fatta dal s.olo ministro 
a quella fatta dal Parlamento. . -

La riforma deve dar buon frutto. Si spera. 
Tutte le previsioni sull’avvenire mi pare che 
siano state-qommentate or ora ^da una frase 
deil’illustre .Presidente del Consiglio dei minir 
stri. L’onoreyole Scialoj;a prevede u,n Governo , 
socialista o clenicaìe; non lo: credo, ma tuttorcon 
la libertà, tutto questo è possibile,,non sappiamo -.
l’avvenire delle vicende, politiche;, ma. crede 
è gli y era me n te eh e qu andò ve n i s se una co m -

atti di concorso
i^orr sono certaniente tecnici} i nieinbri de) 

Consiglio superiore per:ogni, singola, materia. 
Oca nel Consiglio superiore noi, portiamo utili
eleni opti da^ di fuori 3ì etciò facendo io . penso
che noL portiamo maggior luce, garanzia e. sim­
patìa,

Io vivo nelle Università italiane Tda) ^orno, 
si può; dire,: ebe ho lasciato la vita di studente 
comejpure ci vivono ih senatore Scialoja e tanti

binazione politica di ,tal genere si lascierebbe 
ferme, come :sl trattasse dello Statuto, l’ordina­
mento .del Consiglio superiore?. Se sopra di esso . 
i nuovi capi politici voA^ranno influire, fq cpm-

, bierannu, impiediaU : .avranno bene- una 
maggioranza., E ; col la legge attuale,, dato l’at­
teggiamento politico che ella può'prevedere, il 
ministro d’allqra nominerebbe le 16 persone.del

.Consiglio tra. i suoi amici, politici., dclU, sua 
- parte, mentre invece riduco anche qpest^ pos-
sibilUà

altri illustri colleghi. Ebbene, noi sappiamo

Ma. perchè continuare nel temaK.
Ho visto con piacere che F Ufficio centrale 

del Senato ha accettato unanime questo con-
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cotto, pur facendo qualche riserva, che è giu­
stificata perda novità della cosa; ina unanime 
ha accolto il principio chedo ho proposto! E poi 
questa è una legge, e non-è una convenzione 
tra Stato e Università che deve restare: per 
me rapprésenta'unnobile esperimentomel campo 
alto e delicato della cultura italiana; son con­
vinto che potrà fare buona prova,'perchè so- 
bene dove e da chi verranno scelti' gli ele­
menti eletti a rappresentanti della voce del 
paese, dei desideri nuovi della “ scuòlay della^
critica che si fa fuori della scuola, pei’ avvici­
narla sempre più alla vita che si vive.

La mìa legge porta innovazioni notévoli, or-' 
ganiche all’attuale ordinamento’ universitario. 
Infatti ha:"

1° Unificazione dei ruoli delle singole Uni- - 
versila e Facoltà, cioè formazione di un ruolo' 
unico dei posti di ordinario e di-straordinario 
di materie obbligatorie, e di un ruolo analogo» 
per le' materie compleméntari ;

2° Nuove disposizioni per la promozione dei 
professori straordinari, che avrà luogo d’ora* 
in poi nel loro ordine di anzianità';

S'’ Determinazione di un limite d’età per i 
professori;

4“ Divieto agli insegnanti ufficiali d’impar­
tire corsi liberi retribuiti

5° Obbligo ai professori di risiedere nella 
città sede’dell’Università o delTIstituto ;

6“ Nuovo sistema di retribuzione per gl’ in­
carichi, pei quali sarà corrisposta una indennità ■ 
di lire 30 per ciascuna lezione impartita ;

7° Determinazione di un numero mìnìMó' 
di lezioni da- darsi durante l’anno ’scolastico 
perchè il corso sia valido ;

8“ Divieto ai professori ufficiali di'tenere ' 
incaricìii"di materie complementari; »

9° Sistemazione economica del 'personale? 
assistente, tecnico é subalterno, addetto agli 
stabilimenti scientifici universitari

10“ Sistemazione numerica del "-personale - 
stesso secondo criteri prestabiliti’ per tutti gli 
Istituti scientifici.

Tutti i posti d’ordinario ottenuti in questi 
anni per concessione' del Tesoro, sono consoli­
dati per legge e non più revocabili.

La riforma è complessa; è legge organica.
Il senatore Cavasola ha parlato degli asse­

gni e degli stipendi nuovi che riconosce in mi­
sura giusta, anzi per bontà delTanimo suo, li 

vorrebbé ancffié accrésciuti. E sta bene. E mi ha 
fatto poi una lèggerà critica per la divisione,

delle materie fonda-confermata nella legge ì
mentali e complementari: Questa divisione vive 
da lunghi-anni, dipende*" dalla legge del 1862, 
ma! egli ffia^Tatto una òsservazione giustissima- 
in -cui lo seguo, dicéndo ehé non è bene che 
sia la' distiffiziohé’ fissata nella legge. Ora ap-' 
punto nel nostro ordinaménto ùniversitario non ' 
è fissato rigidaniente questo criterio, perchè 
per la legge del ’62 del Mattéucci (il prinio 
che promise la - rifórma degli stipendi 46 anni 
fa); la distinzione delle "materie è posta’ ma è 
lasciata ai regolamenti generali universitari, 
che si Tanno, com^élla-sa, in collaborazióne col 
Consiglio 'superiorei • -

Egli Citava F elettrotecnica, e io sono tanto 
d’accordo* con lui che ffio-cercatò ora, per una 
cattedra resasi vacante nella Scuola di appli­
cazione déglllngègffieri in Romaiche in'surro­
gazione’ di uha materia tradizionale venisse po­
sta reléttrotecnica,'perchè sento' Il bisogno di' 
seguire lo sviluppo di quella scienza, nella quale" - 
l’Italia 'ha 'présbCosi ffiltò posto: Vengono Stra- 
nieri da nói a studiare tali materie'è a veder 
le nostre colossali imprese di trasporti elettrici. 
Lé’materie compleméntari che in uhaltro mio ' 
progètti dovévàno a mano a mano esser abo­
lita per ragioni di -economia, ora sonh mah-' 
tenute tutte'. E si a^iungono alle millé e più 
cattèdré dì materie ’ fondaraentalL Le tabelle *" 
della legge lo mostrano.

IL senatore - Cavasola’"ha inoltre fatto una. 
ossérvazione Critica ^*sullo ^'sdoppiaménto delle? 
cattedre; dicendtù’che quando in una Facoltà 
vi è tìn numero ' troppo ^grande di * studenti. e
op^ortnno "di sdoppiare la cattedra 

1
ma non si

potrà piu dare r incariOd al^rofèssore di quOllai 
materia Onori Oavasolà mon crédo clió' sia '
giusta' quésta sUà ìntérpretaziohe^ perchè sav" 
rebbe questo - data la necessità delloAdoppio - ■ 
uadncarico di matèria obbligatòria, e non iè 
precisàmenté' 'detto' che ' non possa-averlo il 
professore ufficialé! lo ffio -voluto solo evitare - 
il fatto- che si sdéppìino ’ facilménte le ffiattedré* 
con nuovi pròféssói^-ordinari^ perchè da mia 
stessa esperienza mi porta a questa conclu­
sione'; si fa prèsto a decidere di-mèttère un 
nuovo professóre di clinica nella tale Univer­
sità, si tratta di 5000 lire ^ all’anno ed è non 
difficile ottenerle dal ‘collega :del tesoro, che sì 
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piega, alle necessità.. Ma per,chi.conQscp le esi­
genze degli studi sa, che nomi nato il p.rofes- 
sore,.^ .occorrono poi i locali, i letti, gli aiuti, 
gì’infermieri, il vitto ai. malati e non spno più 
5000 lire airanno uhe occorrono, ma.,50,000. E 
non ci sono t.Ora. chempsa ,fa,su questo argo­
mento il progetto, di legge ?, I^on, imfpedisce 
questi sdoppiamenti, ma soltanto pretende che 
questi,,.,se. sono effettivamente richiesti dalle 
esigenze, delle più grandi Università, sL otten- 
gano per legge, da presentarsi al Parlamento. 
Non ho mai visto .che iU Parlamento r4fiuti i 
fondi, davanti alle richieste., della spienza,.^ ma 
ritengo, utilemhe vi concorra, col^suo voto cpn- 
fermando. le iniziative-del ministro, e stabilendo 
subito, tutta -i ntera la, spesa.

- Nell’Università,..nelle rnaterie in genere, 
con molte inscrizioni, quando anche non siVratti 
di una clinica, si può sdoppiare la cattedra 
con un incarico, affidandolo a liberi docenti gio­
vani, diceva il senatore Cavasola. E sta bene, 
e si fa, e questo .sistema si .deve, seguire. Ma 
per veri, sdoppiamenti .di cattedre si . s,egue la 
via normale, cioè presentando la proposta con 
■un. disegno di legge,-e non con, un semplice 
allegato dei bilancio. E già dopo la legge/.del­
l’onor. Presidente del Consiglio, dei 1904, sugli 
organic' , tutte-le variazioni di. questi devono 
esser presentate al rParlamento e non si è mai 
dato che rifiuti di provvedere a siffatti, bisogni. 
Érhene anzi che li coposca.

L’onor. Cavasola domanda anche se coll’arti- 
colo 26, (limiti di età),non,cì siano pericoli di inap­
plicabilità. I limiti seno ormai nel Consiglio di 
Stato, nelle Corte, nelle magistrature. Ci venni 

»<on . dolore, ,e pèr^ adetupiere fa , un dovere, 
ma per quel, doveroso, riguardo che ci. siamo
imposti nel cambiare una ,condizione, di diritto, 
cioè la,inamovibilità senza, limite di età,per 
passare alla inamo vi bUità fino a.75 anni come 
porta il mio disegno,-di,legge,, credetti sp «dor 
vesserò .usare eque .cautele.. .Questa, novità « io 
la porto con vivo rincrescimento, perchè, an­
ch’io ricordo e onoro, i .vecchimaestri-delle
Univershà nostre;, ma,nuche Jn paesi, esteri si 
addimostra il bisogno, dinùnnovare ih personale 
scientipco, perchè il .lavoro ^.dell’Jnsegnante 
che fa vita attiva di. scienziato; e ^ di . culture 
della scienza, logora di pegola qualunque, fibra.
-Certo non mancano beile, eccezioni.

L’onor. senatore Cavasola espose dubbi sul­

l’applicazipne jdell’art. 69 che è ,p.ropostQ per 
questp casi..,Si tratta di considerare le condi­
zioni attuali degl’ insegnanti,, rispetto alle.esi­
genze volute dalla legge Casati con Kart. 69. 
Gli illustri maestri e gii-uomini che. han^<^ 
onorato le Università e che seguitano a dare 
le loro lezioni non hanno da temere, da questa 
riforma che non fa che riconoscere, nuovamente 
il loro alto valore scientifico. L’art. 69 si .ri­
ferisce all’alto valore .scientifico e agli ot-timi 
insegnamenti, dati.

L’ultimo, desiderio, delponor. senatore- Cava- 
sola (e che fu manifestato anche-dal senatore
Scialoja), è quello, che queste leggi uon veu-
gano. ^presentate tardi e.con una certa . fretta 
perrapprpyazione. Gli onorevoli senatori sanno 
le grandi difflcoltà 'che si incontrarono sempre 
per arrivare in porto con queste leggi univer­
sitarie. É ,sanno che questa legge che ho T o- 
nore di, difendere oggi davanti al Senato, in­
teressa 3700 persone che hanno esposti i loro 
desideri, le loro condizioni, speciali di fronte 
ali’Università a, cui appartengono. E si for­
mano i ruoli dei gabinetti, si,regola il numero 
ora sempre - variabile degli assistenti e inser­
vienti, Il progetto ebbe critiche, specie quando 
non fu bene compreso, poi lodi e consenso 
ormai unanime. Il camniino è stato lento per 
arrivare ,qui alla, discussione, ma è stato un 
cammino, operoso. Sono .stati ,fatti, studi con­
tinui per apportare utili modificazioni come ii 
senatore Scialoja ha accennato.

Da prima non ebbi dal Tesoro che i mèzzi per 
provvedere .ai professori. Poi vennero nello 
scorso dicembre per gli assistenti, gli aiut 
per^onale^^;suhalterno; si, fecero le tabelle, per 
tutti i, ruoli, pra si dà mezzo, entro due anni 
di rivederli, e correggerli. È un miglioramento 
notevole.

fr' il

Vengo, all’ultimo oratore.
L’onor. senatore Chìroni, accettaquello;,che 

conU^e la ..legge, ma si lamenta di quello che 
non. vi ha trovato.

. M^potrei associare anch’ io all’ onor.- Chironi, 
poiphè egli sa che in materia così fatta è, già 
molte se avrò, l’onore e la Mona ventura- di 

' qondurrq in porto una legge di .42 articoli in 
, materie di scuola e,.di, riforma universitaria e 
con ardite novità come quelle sui corsi^Jiberi 
dei. professori, ufficiali, sui. ruoli,, i limiti di
età, ecc.
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Egli sperava di trovare nella legge Vaulo- 
nomia univèrsitaria. Ébbene: speravo anch’io 
di potefvela includere, perchè la pratica in­
ségna, e' vedo cóme nel Politecnico di Tórinó 

’e nellTstitùto superióré di Firenze essa faccia 
òttima prova. -

Ma prima di arrivare à questa riforma crédo 
occórra àncora dèi tèmpo.

Sénzà fàre la critica del passato, riténgò che 
rautonomià senza mezzi adeguati lóssé uno dei 
difetti dei progetti antichi. Prima dell’autonó- 
mia, è necessario sistemare la condizione fi­
nanziaria del personale, altrimenti ùn’aùtono- 
mia universitaria che doveva reggersi e cOnsó- 
lidarsi solo su aumèhtó di tasse dègli studenti 

)

è 'una autonomia non salda. L’àùtonómia è un 
principio ottimo, ma dó'manda spesà e non si 
può applicare imhiéd'iatamente à tutti gli Isti­
tuti superióri. Per alcuni sarebbe aiusmia Si 
potrà fare gràdàtamentè, ed e^sa intanto trova 
il suo substrato necessàrio e sicuro in quésta 
rifórma di stipendi, e nèlTordinamento del per- 
sonale assistente, tecnico’e subalterno per ogni 
istilzito. ’È un passo déOisivo.

Non è dùnque fàutoììomia un ideale abban­
donato, è una mèta dèsideràta per gli Istituti 
òhe hanno salda 'base e torte possibilità di 
vita. Per gli altri bisógna prima raffórzàré 
rorganismo con buona 'n'utrizióhé, altrimenti 
avremmo dato loro l’àutónómià ma con Circo­
lazione di sangue troppo debole.

II.senatore Chironi cer'ca e non trova anche 
la ripartizione delie tasse scolastiche tra i pro­
fessori, ritornando al vècchio concètto della 
legge Oasati-tòlto via dal 1862 per voto del Pàr- 
ramento. Onesto concetto in parte è stato àbbàn- 
dòhato anche da altri Stati. Inoltre questa dì’ffè- 
fenza avrebbe recato glande diversità di trat- i 
lamento tra le facoltà popolose e le altre meno 
numerose. Si avrebbero differenze di compensi e 
subito lamenti. Questo è un principiò che in pàs- 
Satò ha avuto vita gloriosa, ina in quésti giorni, 
nelle attuali condizioni di vita, òhorevole sena­
tóre Chironi, non so se sia prùdente attuarlo. 
Anche la differenza nelle condizióni di vita ecò- 
nómióa nelle’ varie città 'si va attenuando. Ci 
sono città mòdèste, sedè di Univèrsità, in cui 
la vita è dlventafa càra còmé nelle grandi città. 
Tutto cambia ‘rapidafnente anche in Italia. Nón 
possiamo fare questa diversità di' trattamento 
tra i professori delle grandi Università' e quelli 

delle mèdie, quando S’ìnvoca dà’tùtti il nfigììo- 
ramento. Dèi rèsto la VeSìdénÈa néìe griandì 
Città è seinpré Mèsidèfata è vi son 'ffèqùentì 
passaggi (dai minóri ai grandi cèntri utìivèr^ 
sìtafi. Non bisógna poi dire Che Té dùScrihoni 
ai Córsi mòstranoTa stìmia che gòde il próte- 
sòrè. È obbligatòria ì’Tscririòné ai còrsi, pér 
gli eeami.

Così' dicasi' péf' la libera docènza dei pro­
fessóri "ùfficiali. Gènefà'Va malèssere per varie 
ragioni. Oggi'facciàmó il primo passo e la- 
sciàmó che lo 'Studente che si inscrive ai corsi 
degli insegnanti liberi non segua i corsi dèi 
professóre ùfflciàle r la tesa pagata daùo ^stn- 
dénte va àllo2Stato (e nón' è ffiólto gravò), nnà 
parte di questa tassa ('una módèsta tesa Cóme 
élla sa) è restituita dallo Stato aìrinsegnànte 
liberò. Dódici Tire pel córso di tre lezióni‘Sótti- 
mànàli

'Se' le telòni non ai fanno, Va‘ridótto il Còm- 
pènsò.

La libeva docenza fu così règolàta'dal ÉOngni 
Còlla iéggeMel 1875 ; beh divèrsa età un tempò^ 
quando il Dè Sanctis creava ùna s'càóTà. Òca era 
un po’ soffocata dai corsi liberi ^dei 'professóri 
ùfflciaii. “ ‘

Non crèdo che sia da modificaTe con quésta 
legge la condizióne dèlia libera docènza, cbè 
ci dà i futuri próléssóri. "È tèma a sé. Éd 
grave. A mólti córsi lìbèri occórre ir materiale 
scientifico. E basta quésto ricòrdoAper vedére 
le qué'stioni ! '

L’onor. Chironi spera in Un àltró diségno di 
legge (lo sperò anchte)'per l’ordinàméntò dèlia 
libera dòòènza. SÌ sente ^opportunità di ViStù- 
diàre la matèria, cOmè si sente la óppòrtunìtà 
di ponderarla per altri rispetti. Ma'^uès^ 
segnò di léggó^ ne inigliora le cóntfiziónì; là 
lascia più sicura e le dà com'peils'i e aint^ Ò lò 
affida córsi che oggi, per necòs^sità economica, 
si davano ài docènti ufflniali.

! Crèdo Òhe liberato il terreno dal problema 
gravissimo della riforma economica, si pòéSà 
venire allo Studio serenò dèlia' rifórma dè^i’ 

: studi. Non vi sàrii frétta aliòrà néWà disóue’^ 
' sióne, non'vi sarà in ^òco wa éerie^di* inte­
rèssi Còsi notevole con la preòccupazióne^ dei 

; piccòli stipendi da migìioraré Che- tànto OTà Ct 
■ investe. Perchè - dimèntichràmo un * moménto 
i professori nniversitari, e pensiamo àgli ùmili 
inservienti, ai bidelli, che hanno 700 lirò" o
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pocG ;pìù, e non pòssono vivere mellé <raddi 
città, pensiamo éhe ci sonò assistenti ‘a SdO 
o"<O0 lire, pérdhè c’era il malvézzo di sdoppiar 
i posti per crescer il nùmero, senza crescer la 
spèsa. Di qui malessere e malcontento.

L’onor. Chironi ricordava la legge Uasati, 
perfetta n invidiata, ’ed a ragione. 'Ma pensi 
però Che Còsa capita sempre delle leggi ùni^ 
versitarié! La legge Casati appena pubblicata 
fu assai criticata. Non-ebbe affatto discussioni 
parlamentàri. Ho letto che persino neFgìornale 
ispirato dal cónte di Cavour comparvero 'sù­
bito vive cr iti che ; e gì à nel il Pari amento
italiano fece un veto solenne per la riforma 
della legge stessa.

Nélla pratica si è'riconosciuto poi a mano a 
mano Fa bontà di questa legge, ma in molti 
punti'fe non'solo nelle Università) famodifleata »
pér quello che riguarda la nomina'àegli Straor­
dinari, per esèmpio, che per la legge del 1904 
si Vuol sempre per Concorso. Molti poteri dava 
la leggerai ministro per le scuole medie e 
furono tolti'(1906), duo :gli esami delle scuole 
elementari, eóno ora per legge speciale rego^ 
lati e sólo per legge ‘si possono cambiar le 
norme ! - È eccessivo.

ìj’onor, Chiróni non ha parlato del rweZo
unico, caro alia sua Università (Torino) ; ne 
parlò .a lùngoFl senatore -Scioloja.

L’ onor. * Scialoja, ba fatto, idopo la sua cri­
tica -alla introduzione dell’ elemento politico 
altre osservazioni ed ha ricordato guai; ma (io 
spero) non da buon profeta.

; E’passato, dicevo, ad alcuni argomenti tec­
nici, con quella competenza che gli viene da 
12 anni passati nel Consiglio Superiore,-in cui, 
per vero dire, io ebbi l’onore di lavorare con 
lui, einmomenti difììcili, comeperl’applicazione 
della legge (1’90*6) sulle scuole medie.

L’onorevole Scialoja ha parlato del ruolo 
unico e mi fa piacere che abbia dichiarato 
davanti al Senato che è materia difflcilissima, 
e chela sdluziohe è ardua sempre. Perélfè ho do 
cambiato "dàl primo disegno di legge r questo ? 
Pérchè ho sentito atìdlre la voce del fenato 
che non ora contéhto'del ruolo per; sì ugole iJni- 
vérsità. lo volevo cortsdlidare i ruoli uri pbssi- 
detis delle singole 'Universifà, non voiendo il 
Tesoro ruoli apèrti che -(bisogna riconoscerio) 
hanno condo tto, - do ve vige vano - a un ■ aumento 
notévole di posti; Abbiamo ora varie Università 
senza limite pél numero dei docenti.

Anéhè roho'i^vóle Finali -una VóBa-sì è la­
itsTì’a,mentato ch^, dopo 50 anni di vita uni 

e^Ste^s’eanccra‘q;aesta dd^renza di le^i&lazmne 
è •'di' diritti. Io *eefco provvedere c riparare con 
e lenità.

Noi avevamo delle iJhiversltà, come Torino ?
che non potevano créscere il numero dei pro­
fessori, e molte altre, o per Una ragione o per 
Taltra, comprese alcune .già governate dalla 
legge Casati, che avendo ricevuto con leggi 
recenti benefìzi economici, pel personale por­
tato allo stipendio di 1° grado, avevano trovato 
modo, per decisione del Consiglio di Statò, che 
il nuìnero fìsso del pròfessori non esistesse più 
per loro; avevano il ruolo aperto, salvo s’in­
tende il consenso del Tesoro per Fa spesa.

Cosi mentre vecchie e storiche Università, 
come Torino e .Genova, avevano in una Facoltà 
10 pròfessori, altre Università minori, già di 
secondo giade., si trovavano ad avere più pro­
fessori di quelle che non ne contassero le Uni­
versità maggiori.

Chiunque sia a questo posto, e voglia .con- 
siderare la condizione della vita universitaria 
italiana, deve riconoscer non -buono questo stato 
di cose: crescevano i posti, ma mon si pere­
quava. Ora siamo passati .al ruolo unico, a 
quello che il senatore Scialoja.ha lodato e criti­
cato, .ed a ragione. Le sento io pure le critiche. 
Egli .ha dimenticato però i temperamenti che 
ci sono .nella legge, per >modo che certi •incon­
venienti che egli ha colorito nel «senso-che ! gli 
ordinari passino tutti dalle Università minori 
alle,grandi, e nelle piccole resti no, soltanto gli 
straordinariy non possono avverarsi., E cosìpel 
variar delle materie ^coperte da ordinari .anche 
ora quando ^cessa il professore ordinario di una 
matèria, noni si dà il posto al nuovo professore 
della stessa «materia, si dà .all’anziano straor­
dinario della Facoltà che Insegna^materia,af­
fatto , diversa. -È così .sempre.

•Prima di -tutto, nnOr. Scialoja 
stro ^delUistruziOne che vigila ;

, c^ Q di ^mdni- 
-^ed ecco per-

j

chè è stato riservato al ministro dalla legge 
il ^quinto dei posti di erdiuario da^ assegnare. 
IFnumero totale è .fisso per tutte le Università.

;E Farticolo ideila legge, oome vede, dice
che^uesfea riserva è'fatta iper di tbened^^io di 
quelle'UniversrtÙGhe’SÌano^?5t(Z^207?m^tó’S2??^ov- 
m/e : di ordinari.
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La critica fu già sentita, .e , si è cercato di 
sprovvedere con un ,articplo. diUegge.

Si mira ad una equa e buona distribuzione 
dei posti di ordinario nelle Università. Ci sarà 
un periodo di rinnovamento per ciascuna. E 
non si strozza più la promozione degli straor­
dinari, alcuni subito favoriti, .altri in attesa da 
lunghi anni del sospirato e ^meritato grado di 
ordinario.

Ma dopo tutto, se nella lunga pratica, nello svi­
luppo di questa curva che .comprende,mille e più 
professori ,di Università, sparsi in 20,e più Isti­
tuti superiori, sorgerà qualche inconveniente, si 
verrà ad emendar la legge. Non è qno .Statuto 
che non si possa toccare ; non è una.,convenzione 
con terzi interessati. Se qualche difetto neH’at- 
tuazione pratica si troverà, io son convinto che 
il Senato aiuterà il ministro, che sarà a questo 
posto, per modificare Tarticolo della legge. L’in­
conveniente che sento lamentato, cioè che tutti 
i vecchi sieno da una parte, e nessuno’daìraltra, 
non può accadere, perchè il ministro lo può im­
pedire. Alcuni paesi hanno il ruolo unico. Lo 
stesso senatore Scialoja non lo respinge. Per 
trasferimenti di professori non credo necessario 
trattenere il Senato. L’articolo 9 già provvede 
e sarà chiarito bene nel regolamento. È una 
serie di norme transitorie salva, con umano 
intento, condizioni di fatto esistenti.

Onorevoli senatori, io credo di aver risposto 
con parola ra2oida e disadorna, ma convinta, 
alle obbiezioni fatte, delle quali riconosco T im­
portanza, e che io stesso, nella difficile e. fati­
cosa elaborazione di questo disegno di legge, 
che tutti volevano immediatamente presentato, 
e che ora vorrebbero perfetto (il che è in con­
traddizione con la sollecitudine richiesta), avevo 
rilevato. Lo studio fatto con la Commissióne par­
lamentare, ha migliorato la proposta, specie pel 
personale assistente, che per la prima volta 
viene compreso in una legge e regolato con 
norme di diritto. Non potevo preseùtare prima 
la legge al Senato (e fui criticato) perchè è legge 
di spesa, di organici, di bilancio. Lo Statuto lo 
vieta.

Io credo che questo disegno di legge darà 
buoni risultati, tutti lo sentono, tutti Io invo­
cano con viva soddisfazione ; .nulla debbo ag­
giungere per difenderlo, perchè dall’onorevole 
Barzelletti, agli onorevoli Cavasola, Scialoja e 
Chironi, tutti hanno concluso lodando la buona 

i;ntep?ione;4eLfiifliiiÌstro,. acpogliendone H con­
cetto e^raccoffiiandando aKBenato^^i; approvare 
la legge, perchè è jina legge .di .giustizia, 
stributway p, -si aggiunse, dgvdivci»

È fortuna^per^me.ppterprovvedere al npliile 
assunto.

Io debbo confidare neirassenso del. Senato e 
Ai ■

debbo ^ricordare, ab Seuatp, - per prendere , argo­
mento ,daJIe nubili parole che un,illustre jpae- 
stro, epme il senature Ratièrnò, invocando pa­
triottici ricordi, -diceva poco fa - debbo-ricor­
dare che TU.njversità nostre .tennero vivo il 
sacro, fuoco della scienza e.della patria, che fino 
da 60 anni fa, fino dal ’48t49, T Università,di 
Pisa e quelle delle città sorelle diedero yiva e ri- 
soluta.prova dissentire gli ideali della patria; e 
che, fallita la nobile ppova delle armi, chiuso 
nei loro Mudi dettero, nei .dieci,anni .della pro­
pagatone, prova di considerare sempre insienio 
i bisogni e gii ideali della soienza, della cul­
tura e della patria. Jl triM^nio glorioso dePRi- 
sorgimento.mostrò Topera loro. Così confortato 
da nuove energie e oggi dal voto del Senato,, 
daranno certo nell’avvenire prove niaggiori .di 
sentire alto T ideale antico, e di procedere ope­
rose e serene per la via maestra del bene. 
(Approv.azioni vivissime, applausi, molte con' 
grptulazigpi).

MARIOTTI G., relatore. Domando la parola.. 
PRESIDENTE. Ha .facoltà di parlare.
MARIOTTI G. 

molto più...
relatore. Sarò brevissimo>

RAVA, ministro della pubblica istruzione.- 
k.NQNQ dimenticato di ringraziare vivamente il 
relatore.

MARIOTTI G., relatore. ...molto più che ai di­
versi appunti che sono stati fatti al disegno di: 
legge io non ho più da rispondere, perchè l’ono­
revole ministro ha naietuto il capopò in un modo 
cosi diligente e completo da non lasciarmi al­
cunché da ^spigolare.

Una sola pp^ mi pare che abbia dimenticato’ 
l’onor. miniftpo; di rispondere, .cioè al colìega 
Scialoja per quella strana accusa che egli ha- 
laneiataad un^Consiglio .superiore deH’istrùzione 
pubblica del secolo ,xyii (si ride) di avere pro­
cessato a condannato Galileo.

Io .debbo fargli osservare che Galileo fu giuff 
dicato e condannato da un tribunale .delTInquI- 
sizione, che nulla aveva a vedere, neanche lon-- 
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tanamenté, con un* Consiglio ' superiore delFi- 
struzìone pubblica. («S/ ride).

In quel secolo e nel precedènte noi troviamó 
un solo Consiglio che potesse assomiglilarsi' a 
quello che oggi è il Consiglio superiore del- 
Fistruzione pubblica, ed è il Consiglio o Magi­
strato dei Riformatori dello Studio di Padova, 
Consiglio creato dalla Repubblica Veneta dopo 

I?4jhé la ‘lunga* e micidiale '• guerra "delTà Lega' di’ 
■Cambray aveva ridotto lo ' Studio di Padova 
quasi all’estrema ruinà.

Appena la 'Repubblica’ potè riavere Padova, 
e constatare le condizioni deplorevoli'dello’Stu­
dio, volle rialzarlo all’antica grandezza ; e pensò 
che Fùriico modo per ottenere questo risultato’ 
era di avvincere le sorti dello Studio a quelle 
del Senato della Repubblica. Deliberava, quindi; 
di scegliere un certo nùmero di Riformatori 
- dapprima furono tre,'’poi sei'°- che presie­
dessero alla rinnovazione e al mantenimento 
deirUnivèrsìtà, e questi vollb scélti fra" i perso' f

nàggi più dotti e autorevoli ' delio ' stésso-Se^ 
nato.

Quésti senatOri,dari’UniversitàMi Padova,’ove' 
^i trattenevano contiruamento per vigilare gli 
studi, ad ogni seduta del Senato tórnavano a 
Venezia, e riférivand sui'bisogni delie Univer­
sità è’dei Collegi; sulle homihè" dei lettori, suR 
Fordihe degli studi; e 'cosi FUniversità" di Pa- 
dovapotè in pochi anni di venire’lacrima d’Ita­
lia, e'talè potè mantenersr^er tre secoliV men­
tre pur troppo erano in continua decedenza e)

l’università di Roma, e quella^-(grandissima 
un tempo) di Bologna, e le altre Università 
italiane, che non erano presiedute'da un ma­
gistrato cosi autorevole e libero come quello 
dei Riformatori di Pàdova*.

E Galileo,obbligato' ad'‘abbàhdGUàfe' l’Uni­
versità di Pisa, trovò una’?solà-'Università che' 
gli aprisse le porte; e furono ^appunto"'!Itifor- 
màtòri dello stùdio di’ Pàdova-che * vé do- chia- 
màrònò con grosso stipeiìdio; e quando'a Padòvà'^ 
Galileo scoperse il telescopio, e dalla "torre ’dp 
S.* Marco i Vebézianr videro;’ *conie' se fóssèro 
vicinèj le lontanissime navi, e compresero come 
con quegli istrumehtL eà§i- aviebbéro potuta 
vedére, noìi visti, ie navi nemiche, e forse mau' 
tenere quel dómihiò'^dei" nàari chè iridai altre'
potenze loro contendevanovallorà ia ltepubblica' 
di S. Marco, ^pèr proposta dèi Riformatori dello 
Studio di Padova^ portò lo'stipendiò di Gàlileó 

a'mille" fiorini, somma enorme per quei giorni 1
e che oggi quasi equivarrebbe ad un'patrimonio.

Cosi quèlFunico Consigliò superiore Che aveva 
le 'suè‘ radici in un corpo politico, e che a quel 
corpO' pòlitico di continuo portava notizia dei 
bisogni’ deiF Università, dèlie biblioteche e di 
altri Istituti di istruzione, ’ ha- potuto ' arrecare 
grandi varitaggi alla scienza’ in Itàìia; perchè 
in'quéi'giorni calarnitosi per la scienza e per 
gli scienziati, soltanto a Padova gli studi si 
mantètnerO sèmpre liberi.

E quando papa Paolo IV ordinò che dalle pro­
mozioni nelle Università si escludessero coloro 
che' non facessero pubblica professióne di fede 
cattolica; e tutte le Università obbedirono; al­
lora,- i Riformatori dello Studiò di Padova pro­
posero ai loro colleghi del Senato la fondazione 
di due nuovi Collegi per le pròmoziorii dei pro­
testanti, dei greci e degli altri acattolici; e sor­
sero così i Collegia di Padóvà, chè ac^ 
coglievano e promovevano i gióvani di tutte le 
religioni, mentre nelle altre città’italiane sol­
tanto i cattolici potevano'venire promòssi.

Si vede, dunque, chè i ricòrdi stòrici di questi 
Consigli superiori avvinti ai còrpi politici, néri' 
sonò' tali da' farci disperare' di questo- nuovo 
esperimento che oggi stiaìrió per tentare. (Ap-- 
provazioni).

E da che siàmò'in tema di ricordi storici e
di esperimenti i dirò che non dispero neppure
del ruolo unico, perchè questo tanto combat^ 
tute ruòlo unico F ho già visto àllà pròva prima’ 
d’drà'in alcunodègh antichi Statiitàliahì. L’ho' 
vistoattùàto nello Stato drPàrmà, dove aVevamO' 
due Università, uria in'Parma o d’altra" in Pia-' 
ceniEif ed avevàino un ruolomnico per i profes-’ 
sori , ed'Un unico Magistrato degli studi che p 
siedéVa ad entraìnbé le'Università; ed avevamo 
prófèssOri ottimi, molti dei quali, come il Piroli;^ 
il Gerràj iLBianchi, sedettero’ascoltatissimi in’ 
quest’Aula del- Senatot Essi‘ pOtévano pasSàriè 
dalFinsegnamentO di una a quello delFaltra’Uni^
versità:j e^mi è grato il ricordàì^e’ fra essi' il'
nostro illustre ■ Presidente • Giuseppe Manfredi’ 
che, quantunque professore in Piacenza, era' 
allora ed è aricora considerato come professore 
di Parmày perchè il ruolo era unico. Non ha fatto >
ripeto, cattiva' prova'il ruolo unico a' Parma ; e ' 
crèdo' non farà ora danno, all’ Italia, D’ altra 
parte si tratta di esperimenti^ augUTÌàmoci rie- 
s cano proficui agli studi.
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lo non potrei segui;r©d’onpi\ .senatQreìS<cialpjaì 
noir invocare- contro U ministro Rava? i; rigori 
della legge, Cecilia, Uidia ; se un difetto^ vi è in 
questa; proposta- di leggey che^ ora discutiamo 
non è già di essere m.a piuttosto’ di.<

; che si è; detto; esserei esercitateiSuLBojWnp;©- 
t sul Parlamento, a; proposito, di. queetoedi^egn©- 
: di legge. Spi vi.è corpo ohe in quarantasette 
anni di atte^ di giunti t; promessi: provvedi^ 
m enti non. abbia fattoj ’pressióni sullo ; Stato sè

es,se,ro; Dionea, e. inconipleta; ; rpolti, infatti deij il, cerpoj dei piiofe^spid dell^ UniveRSÌ^àY
colleghi avrebbero-volutO'completarla; con Q,p?
portune aggiunte;, e. noi stessi deU’Udlcio cenr- 
trale. abbiamo espresso., il desiderio- chei l’onor 
revole ministro, la. cpmploti con uu nuovQ; di-- 
segno di legge che affronti tutto il vasto, ©j 
complesso problema, dojl’ istruzione.

Anch’ io ) come ramicO' se-uatone. Ghironi, . hp--
una grande ammirazione per la. legge Casati,;..
le modificazioni chevi.simono apportate e ebe^ 
il ministro- ha citatp or ora, non. tutte F hanno* 
migliorata:; io vorrei che pi; si rifacesse; daj
capo; si riprendesse-la, leggo.’ Casati cprp’.era;
e si-vedesse.se. quelle-modidcazioni-fiirono;tut,te: 
giuste- e oppOF-tune.

Il 13 novembre pros-simo compiono i SO anni 
dacché la legge Casati fu. pubblicata,; ed io mj; 
auguro che, sulla base di essa,, aggiungendo; 
quel che. i nuovi tempi richiedono e togliendo
q^uello che.i niupvi,studi.d-irnostrasser© difettoso
e antiquato, si possa- avere, in. tempo re!ati,va7

In ho. qui, e QQtii ne - dp“ IpttjKa^ perchè
hgra^ hp quÀ un, aureo scritto del nO;Slro.eol^ 
lega senatore Fortunato^ in cui ©gii’'studiOsisr-

i sim,o, della> statistica.. - riassumOfSOQ, Icg^lo^ de;--
■ creti emessi in questi iP; uUiml anni ppr' mi?: 
' glioramenti dell© condizioni econommh©41Qgni 
; ordine, di; funzionari- - ■
; In questi dieci; apni^, €.©n queste. 17S leggi-O; 
j con que^i? l^;dpcretl,„si sonpraumentatij l^^ 
Uionl per migborareilecondbioni. di^tulti i fun-' 
kipnari . delle. Statm eoeetluati soltanto; i pro-
! festoni: delle Uni versi tà/; se,i pipfesspri! dello !
; Università^ che puc ripprdawip. le aptiehe,

mente breve-, un.a legge nuova,, veramente dcr 
gna dell’Italia; e vorrei che l’onor.^ ministro: 
questa legge, presentasse al Sena0,

Già dissi nella mia povera.relazione,come il 
Matteucci nel, presentasse U: sua logge di 
riordinamentp dejlo Univorsi.tà aLSpnato.;; corno 
altrettanto, facosse/ il Berti.nel ’dd,.O;CQSìt'i.l.Cpr-' 
rent,i npl ’72 e cosi pur© lo-, Scialpja?, tanto per ­
ii. suo primjp. progetto noi ’72,’ quanto■ pen^ U'. 
socondo nel ’73. Mi auguro che i’onor.;, ministro 
Bava anche ora voglia presentare.al Senatore

i non mai mantenuterpromesse della/ legge det 
hanno taciuto; finora: mentre; tutti plW- • 

devano e otteuevanOk, io- dico ohe spne eroLl 
Io ringrazio l’onor. ministro di avere presen­

tato, questo, disegno di leggCy che ^ipgliefinal- 
;mente^Iatrop’pp antica prò rnessa-; e^mi-augnrpj,, _ 
? ebe laprovvida legge sia approvata pg^stessoy,, 
perchè-i ritardi; che si^ spnoj avuti fin qui- pen

! questi pro^ve^imenjd. cosi giusti e c©^ tiKgOOti
’ hanno, arrecato, troppo'Snonà)rtO, troppo dotore : 
'a chi ama.gil studi e gllinsigni. cultori difessi.
( Ap^ìtovia^ioni-

PltESiDENTE', Passiamo ora alla>,djiscussi.ono 
degli articoli/che riteggQ,

Del . Gon&iglij^o> sugepiore.

Art. 1.
proposte per questa, legge;.. e. sono, certO’ ette
^i illi^trl uomini- che: siedono in. questa Aula 
e, che hannO’ dqdi.qata. tutta: la loro- vita al
{u:0gresso^delta; sciepzate all’.insegnameiUitQ ueW
University,, sapranno pQrtare.noUainuoya.toggeI. 
tp;tta., quella perfe^ipne ohe. solp possono darci , 
la Ip.ro lunga esperienza: e ,il loro .profondo; sa-, 
pere;,©’ sqn certo, ch,e.il; ministro;, non avrà a, 
lamentarsi, di nella: distribuzione dei.-

Gli articoli 2.al,,5 defeleg^,17debln?aÌQKW§l, 
n. 5d sul. OpnMgfe superiore dì pubblica istrur 
zione spne.abrogati,

IL COin^igiiOj superiore I diiìrnubblica. istruzione 
è- compQstpi di 3^ membri oltre il ministronhe-
lo presiedot.

Sei di questi: memhiù sono- eletti/dal-S^g^ato,

Ia,vori parlapaen-tajif. data, l.a.precedteozaó akSOT,
nato, nella-diseussipne. di unae legge; che- ri-, 
guardaj’avvenire della, scienza ei i più vitali, 
interessi detU patri-a,

Protesto, infine, contro le voci di pressioni.

tra i senatori, e seij dalla. Camera- tra i «tepur 
tati;„ gji* uni,©.gli; altri,che'Upn fapeianoaparte 
dei Corpo, insegnante- universitario,,sta come 
ingegnanti utSciali chp pome liberi dqoenti.. U 
deputati continueranno- a, far parte del) Consi-
glioy. apche^ se eesserairqo. dal mapdaitp> parila?
mentare, fin©' alla; scadeuza- della,nomina..,

vedesse.se
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L’elezione a membro del Consiglio superiore 
per parte della Camera dei deputati non muta 
lo stato del deputato nei riguardi degli arti­
coli 82 ed 88 della legge elettorale politica.

Dodici sono liberamente scelti dal ministro 
che li propone alla nomina Regia.

i

Gli altri dodici saranno designati al ministro 
dai professori ordinari e straordinari dei Corpi 
scientifici universitari nelle proporzioni da fis­
sarsi col regolamento.

Tutti i consiglieri durano in ufficio quattro 
anni e non possono essere confermati. Possono 
bensì essere nuovamente nominati dopo due 
anni dal giorno della loro cessazione.

Il Consiglio si rinnoverà per una metà ad 
ogni biennio, secondo le norme che saranno 
stabilite dal regolamento.

(Approvato).

Dei professori delle Università, degli Istituti 
superiori universitari e degli Istituti supe­
riori femminili di Magistero.

Art, 2.
Lo stipendio dei professori ordinari delle 

Regie Università e degli Istituti superiori au­
tonomi indicati nella tabella À, annessa alla 
presente legge, è di lire 7000 ; quello dei pro­
fessori straordinari di lire 4500.

Gli stipendi dei professori ordinari si accre­
scono fino ad un massimo di lire 10,000, con 
quattro aumenti quinquennali di lire 750 eia- ! 

. senno.
Gli stipendi dei professori straordinari si ac­

crescono con aumenti quinquennali di un de­
cimo, senza poter mai eccedere lo stipendio 
iniziale dei professori ordinari.

(Approvato).

Art. 3.
Sono fondamentalile materie d’insegnamento 

per le quali l’esame o la frequenza siano ob- 
bligatorii per il conseguimento di lauree o di­
plomi in qualunque Facoltà, Scuola od Istituto.

Sono complementari tutte le altre.
(Approvato).

Art. 4.
Nessun posto di professore ordinario, o straor­

dinario di materie fondamentali o complemen­

tari, oltre quelli assegnati nelle tabelle R, C, D, 
può essere istituito, se non per legge.

E fatta eccezione a questa disposizione per il 
Regio Politecnico di Torino e per gli altri Isti­
tuti di cui àll’art. 28 della presente legge. Gli 
Istituti stessi entro i limiti dei rispettivi bilanci 
potranno provvedere alla modificazione dei pro­
pri organici senza aggravio allo Stato, maggiore 
di quello indicato nell’art. 28 sopracitato.

(Approvato).

e

Art. 5.
In ogni Università o Istituto superiore per 

ciascun insegnamento non si potrà nominare 
che un solo professore ordinario o straordi­
nario.

Ove gli iscritti ad un corso siano in numero 
rilevante, si potrà soltanto sdoppiare la cat­
tedra, mediante incarico, su proposta della Fa­
coltà 0 Scuola e in seguito a parere conforme 
del Consiglio superiore.

(Approvato).

Art. 6.

I professori ufficiali non hanno diritto ad al­
cuna retribuzione per i corsi liberi che impar­
tiscono.

(Approvato).

Art. 7.

Ai professori ufficiali non possono essere af­
fidati incarichi ^retribuiti di materie comple­
mentari.

Possono essere loro conferiti incarichi di 
materie fondamentali, sia nella stessa Univer­
sità 0 nello stesso Istituto, sia in altro Istituto 
superiore Regio nella stessa sede.

Per le materie fondamentali comuni a più 
Facoltà 0 Scuole, l’insegnamento dovrà essere 
impartito dal professore titolare, senza che gli 
competa alcuna speciale retribuzione. Ove però? 
a giudizio del Consiglio superiore della pubblica 
istruzione, rinsegnamento delle dette materie 
abbia in una delle Facoltà o Scuole un indi­
rizzo sostanzialmente diverso, si potrà istituire 
un corso speciale, il quale sarà dato per inca­
rico e affidato di preferenza al professore ti­
tolare.

(Approvato).

Discussioni^ f, 1 S'Z
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Art. 8.
Nessuno potrà coprire il posto di ordinario 

0 straordinario in più Istituti universitari.
(Approvato).

o

Art. 9.
I posti di ordinario, che si renderanno va­

canti nel ruolo, di cui all’art. 4 e alle tabelle 
BqD, debbono essere coperti, per quattro quinti 
con la promozione dei professori straordinari 
stabili compresi nei ruolo nell’ordine della loro 
anzianità a datare dalla rispettiva domanda e 
secondo le norme stabilite dall’art. 5 della 
legge 12 giugno 1904, n. 253.

Ai posti rimanenti può provvedere il Mini­
stero col bandire concorsi per il grado di or­
dinario 0 col nominare professori ordinari per 
l’art. 69 della legge 13 novembre 1859, n. 3725, 
e per l’art. 20 della legge 16 febbraio 1861, 
n. 82, in quelle Università che siano maggior­
mente sprovviste di ordinari, o dove la nomina 
di un ordinario sia altrimenti conveniente per 
ragioni didattiche.

Per le nomine di ordinario negli Istituti su­
periori universitari sono applicabili le norme 
di legge per essi vigenti.

Rimangono ferme le disposizioni delle leggi 
12 giugno 1904, n. 253 e 7 luglio 1907 n. 481; 
intendendosi che, a termini deli’art. 1 di que­
st’ ultima legge, possono essere trasferiti, tùtti 
i professori ordinari o 
per concorso.

\Approvato).

straordinari nominati

Alla fine di ogni anno accademico sarà pub­
blicato, nel Bollettino uflìciale della pubblica 
istruzione, il numero delle lezioni date da ogni 
singolo professore.

Il professore che, senza giusti motivi, rico­
nosciuti dal Ministero su relazione, del Consi­
glio accademico, non adempie all’obbligo anzi­
detto, è ammonito, e dell’ammonizione'è data 
notizia nel Bollettino ufficiale del Ministero 
della pubblica istruzione. Se Fammonizione re­
sterà inefficace, il professore sarà deferito al , 
Consiglio superiore della pubblica istruzione, 
il quale procederà a norma degli articoli 107 
e 108 della legge 13 novembre 1859, n. 3725.

(Approvato).

Art. 12.
Non sarà valido, e dovrà essere ripetuto in 

un altro anno, ogni corso, per il quale, a ca­
gione di assenza o di tumulto degli studenti, 
il professore non abbia potuto fare il numero 
delle lezioni prescritte dall’articolo precedente.

(Approvato).

Art. 13.
I rettori delle Università, i capi degli Istituti 

d’istruzione superiore, i direttori di cliniche e 
di gabinetti scientifici, non possono, sotto la 
loro z personale responsabilità, eccedere nelle 
spese i fondi loro assegnati, anno per anno, a 
titolo di dotazione o di assegni straordinari.

(Approvato).

Art.
Gli incarichi conferiti

10.
ai professori ufficiali

saranno retribuiti con una indennità di lire 30 
per ogni lezione effettivamente impartita. 

Tale indennità non potrà superare 1800 lire 
annue.

Gli incarichi conferiti a chi non sia profes­
sore ufficiale saranno retribuiti con 2000 lire 
annue.

(Approvato).

Art. 11.

Tutti?;! professori, anche'^per gl’incarichi ad 
essi affidati, sono obbligati a dare entro Tanno 
accademico, e secondo l’orario prestabilito al 
principio dell’anno stesso, non meno di 50 le­
zioni.

Art. 14.
Lo stipendio dei professori ordinari dei Regi 

Istituti superiori femminili di magistero di Fi­
renze e Roma è di lire 5000, e si accresce sino 
ad un massimo di lire 7000 con quattro aumenti 
quinquennali di lire 500 ciascuno.

Lo stipendio dei professori straordinari é di 
lire 3500 e si accresce con aumenti quinquen­
nali di un decimo, senza potere mai eccedere
lo stipendio iniziale dei professori ordinari. 

(Approvato).
Art. 15.

Il ruolo organico del personale di ciascuno 
dei sovraindicati Istituti superiori femminili di 
magistero è stabilito in conformità della an­
nessa tabella E.

(Approvato).

I
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Art. 16.

I professori hanno Tobbligo di risiedere sta­
bilmente nella sede dell’università o dell’isti­
tuto, ove insegnano.

Possono però essere autorizzati dal ministrò 
a risiedere in località prossima a quella in cui 
esercitano l’insegnamento, quando ciò sia rite­
nuto conciliabile coL pieno e regolare adempi­
mento dei loro doveri.

(Approvato).

Art. 17.
I professori, compiuta l’età di 75 anni, sono 

collocati a riposo e sono ammessi a liquidare 
la pensione o la indennità loro spettante a ter­
mini di legge.

(Approvato).

Del personale assistente^ tecnico e subalterno.

Art. 18.
Gli stipendi del personale assistente, tecnico 

e subalterno addetto alle Università e agli al­
tri Istituti d’istruzione superiore sono stabiliti 
in conformità della tabella #, annessa alla pré­
sente legge.

(Approvato).

Art. 19.
Alle cattedre di materie complementari, te­

nute da professori incaricati, non possono es­
sere addetti aiuti nè assistenti: per esse si po­
trà però disporre dell’opera del personale ad­
detto all’istituto ove è impartito l’insegnamento 
obbligatorio più affine.

(Approvato).

i

Art. 20.
Il personale delle tre categorie preindicate 

viene ripartito in ciascuna Università od Isti­
tuto superiore secondo le unite tabelle G, 1.

Queste non potranno essere modificate se non 
per legge.

(Approvato).

Disposizioni generali e transitorie.

Art. 21.
Fino alla effettiva nomina dei membri del

Consiglio superiore da eleggersi dal Senato e
dalla Camera dei deputati secondo Tarticolo 1, 

resteranno in carica i consiglieri scaduti al 
30 giugno 1909. Gli altri membri del Consiglio 
superiore che al 30 giugno 1909 non avranno 
compiuto il quadriennio dalla loro nomina re­
steranno in carica secondo le norme che sa­
ranno stabilite dal regolamento,

(Approvato).

Art. 22.z

Gli aumenti quinquennali già conseguiti dai 
professori ordinari in servizio aH’attuazione 
della presente legge saranno elevati alla mi­
sura stabilita dagli articoli 2 e 14 e computati 
nel numero di quelli consentiti dagli articoli 
stessi.

Qualunque sia però il numero degli aumenti 
conseguiti, lo stipendio complessivo non potrà 
mai eccedere il massimo di lire 10,000 per i 
professori universitari e di lire 8000, per quelli 
degli Istituti superiori femminili di magistero, 
che avessero già conseguito il grado di ordi­
nario al momento della promulgazione della 
presente legge.

Ai professori ordinari, ai quali, all’attuazione 
delle leggi speciali di pareggiamento di alcune 
Università, venne assegnato uno stipendio ini­
ziale di lire 6000, saranno computati, agli ef- 
letti del primo comma del presente articolo,
come conseguiti due aumenti quinquennali di 
lire 500.

Gli aumenti stessi, come gli altri maturati
an-0 in corso di maturazione sullo stipendio 

zidétto, saranno elevati alla misura sovrain- 
dicala.

(Approvato).

Art. 23.
Al personale amministrativo dei due Istituti 

superiori femminili attualmente in servizio che 
fra stipendio e aumenti sessennali percepisce 
più di quanto è fissato rispettivamente dall’an­
nesso ruolo, sarà concesso un assegno ad per- 
sonam di annue lire 300, che verrà assorbito 
dai futuri sessenni.

(Approvato).

Art. 24.
Tutti i professori ufficiali che attualmente 

hanno l’incarico di un insegnamento comple­
mentare, lo potranno conservare nelle forme 
di legge.
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Quelli tra essi che al 30 marzo 1909 avevano
un incarico di materia complementare o fon-
damentale retribuito in misura superiore a
lire 1250, conserveranno la retribuzione da

rino, della Regia Scuola superiore navale di 
Genova, degli Istituti clinici di perfezionamento 
di Milano, sarà a totale carico dello Stato.

essi goduta, ritenendo la differenza tra questa 
e le lire 1250 come assegno personale - che 
sarà assorbito dagli eventuali aumenti quin­
quennali successivi fino a concorrenza di essi. 
Anche tale assegno cesserà col cessare dell’in­
carico.

Gl’incaricati la cui prima nomina all’ufficio 
ebbe la decorrenza dal 1® novembre avranno 
diritto di percepire per il mese di ottobre 1909 
intiera retribuzione mensile malgrado che la 
loro conferma termini col 15 deh mese stesso.

(Approvato).

Art. 25.
Ai professori uflSciali che, alla pubblicazione 

della presente legge, siano professori ordinari 
e straordinari contemporaneamente in più Isti­
tuti, non si applica il disposto dell’art. 8. Essi 
però godranno del miglioramento portato dalia 
presente legge soltanto per il posto di ordi­
nario.

(Approvato).

Art. 26.
I professori che all’attuazione della presente 

legge avranno il grado di ordinario potranno 
essere mantenuti nel loro grado ed ufficio, 
anche dopo compiuta l’età di 75 anni, quando,^ 
a parere del Consiglio superiore della pubblica 
istruzione, concorrano per essi le condizioni vo­
lute dali’art. 69 della legge 13 novembre 1859 
n. 3725.

(Approvato).

Art. 27.
I professori ordinari e straordinari in carica 

all’ attuazione della presente legge che saranno 
collocati a riposo per effetto dell’art. 17 avranno 
diritto al minimo della pensionò, anche se non 
abbiano raggiunto i 25 anni di’ servizio.

(Approvato).

Art. 28.
La spesa degli aumenti portati dalla presente 

legge agli stipendi dei professori ordinari 
straordinari del Regio Istituto di studi

e
. xwgiu isLiLuio Qi Studi supe­

riori di Firenze, del Regio Politècnico di To­

In corrispondenza degli aumenti di cui sopra1. V» xj. u a VAX w vA I

e nella misura risultante da apposita liquida-
zione, saranno accresciuti anno per anno i
contributi dello Stato nella spesa di manteni­
mento degli Istituti sovraindicati, stabiliti ri­
spettivamente dalle leggi 9 luglio 1905, n. 366, 
e 8 luglio 1906, n. 321, dal Regio decreto 26 
luglio 1891, n. 480, e dalla legge 9 luglio 1905, 
n. 365.

Sarà pure a carico dello Stato la spesa degli 
aumenti di stipendio per i due professori ordi­
nari e per lo straordinario delle scuole di elet- ' 
trotecnica e di elettrochimica annesse al*Regio 
Istituto tecnico superiore di Milano.

Parimenti sarà a carico dello Stato la mag­
giore spesa che per effetto della presente legge
occorrerà oltre quella stabilita dali’art. 12 della
legge 5 maggio 1907, n. 257, per il riordina­
mento degli insegnamenti della Scuola d’ap­
plicazione per gli ingegneri di Padova; e quella 
occórrente per il miglioramento economico del 
personale assistente, tecnico e subalterno del 
Regio Istituto di studi superiori di Firenze.

(Approvato).

Art. 29.

Sono abrogati gli articoli 70 e 73 della legge 
13 novembre 1859, n. 3725, e tutte le altre di-
sposizioni riguardanti il numero dei professori
ordinari e straordinari nelle Regie Università, ì _ _ / Vi. . _ ’salvo quanto è disposto nella legge 22 dicem­
bre 1901, n. 541, per l’Università di Macerata,
fino a quando non sarà approvata una nuova
convenzione in sostituzione di quella ora in vi­
gore.

(Approvato).

Art. 30.

Le disposizioni degli articoli 5 e 9 comma
pi imo non saranno applicabili a quei profes­
sori straordinari che al 30 dicembre 1909
avessero acquistato la stabilità e fossero pro­
posti per la promozione ad ordinario, intenden­
dosi ad essi conservato il diritto alla
bilità.

(Approvato).

promovi-

I 
i
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Art. 31.

I liberi docenti, i quali alla pubblicazione 
della presente legge abbiano un incarico di 
materia obbligatoria o complementare retribuito 
in misura superiore a lire 2000, conserveranno 
la stessa retribuzione, qualora l’incarico 
nisse loro confermato.

(Approvato).

ve-

Art. 32.

Entro due anni dalla promulgazione della 
presente lègge il ministro, sentito il Consiglio 
superiore, procederà alla revisione delle tabelle 
G, Hy I, nel limite però della somma prevista 
dalla presente legge, accresciuta solo del quarto 
della quota spettante al Ministero della pub­
blica istruzione sui maggiori proventi delle 
tasse universitarie di cui alla leggo 28 maggio 
1903, n. 224.

(Approvato).

Art. 33.

Il personale assistente e tecnico con qualun­
que denominazione attualmente addetto alle 
cattedre di discipline sperimentali e dimostra­
tive nelle Regie Università e nei Regi Istituti" 
d’istruzione superiore, sarà all’atto dell’applica­
zione della presente legge raggruppato rispet­
tivamente nelle categorie di aiuto è di assi­
stente, 0 di capotecnico, tecnico o aiuto tecnico.

Il personale subalterno sia di ruolo, sia 
straordinario, nella prima applicazione della 
presente legge sarà distribuito tra i bidelli e 
custodi e tra gli inservienti.

(Approvato).

Art. 34.

La presente legge avrà, agli effetti economici, 
immediata applicazione per quel numéro di posti 
di personale scientifico e tecnico attualmente 
esistente che rientra nelle tabelle 6^, H, I.

Il personale in eccedenza sarà mantenuto in 
via transitoria e non- oltre un biennio dall’ ap­
plicazione della presente legge, conservando 
r attuale stipendio ; e la parte di questo perso­
nale che non potrà entrare in pianta in seguito 
alla revisione di cui all’art. 32, allo scadere 
del biennio indicato si intenderà eliminata.

Allo spirare dei primo biennio, e con le mo­

dificazioni di cui all’art. 32, avranno complèta 
attuazione i nuovi organici stabiliti per i sin­
goli Istituti e cattedre.

(Approvato). '

Art. 35.
Il personale assistente straordinario, che al- 

r atto della promulgazione della presente legge 
si trovi addetto ai singoli Istituti, e che dopo 
un biennio dall’applicazione della medesima, e 
la revisione di cui all’ articolo 32, non abbia 
trovato posto negli uffici di ruolo stabiliti dal 
nuovo organico s’intende cessato.

(Approvato).

Art. 36.
Le cattedre di materie complementari, delle 

quali all’art. 19, potranno conservare, per un 
biennio dall’ applicazione della presente legge, 
i posti di aiuto e di assistente, di cui eventual­
mente fossero provviste.

(Approvato).
Art. 37.

Gii aiuti ed assistenti, che all’atto dell’ap­
plicazione della legge percepiscano uno stipen­
dio superiore alle lire 2000 e 1500 rispettiva­
mente, conserveranno la somma eccedente a 
titolo di assegno personale.

Eguale beneficio è accordato ai capi tecnici, 
ai tecnici, ed agli aiuti tecnici, alle levatrici, alle 
levatrici assistenti e al personale subalterno, che 
eventualmente percepiscano stipendi superiori a 
quelli stabiliti dalla presente legge pei rispet­
tivi uffici.

Sarà dato inoltre un assegno ad personam 
di lire 60 o 120 al personale subalterno che 
abbia già conseguito rispettivamente uno o due 

-aumenti sessennali sullo stipendio di ruolo.
Tutti i maggiori assegni suddetti verranno 

gradualnaente diminuiti e soppressi a misura 
che maturino i nuovi aumenti quinquennali.

(Approvato).
Art. 38.

La quarta parte dei maggiori proventi delle 
tasse universitarie, di cui al comma secondo 
dell’art. 4 della legge 28 maggio 1903, n. 224, 
è devoluta a beneficio del Tesoro a parziale 
sgravio della maggiore spesa occorrente all’ap­
plicazione della presente legge.

(Approvato).
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Art. 39.

Il Governo dei Re è autorizzato a introdurre 
negli stati di previsione della spesa del Mi­
nistero della pubblica istruzione e del Mini­
stero delle finanze le variazioni dipendenti dal­
l’applicazione della presente legge.

(Approvato).

Art. 40.
Con regolamenti speciali si provvederà alla 

esecuzione della presente legge.
Al personale assistente e tecnico, sono ap­

plicabili gli articoli 4 e 10 ai 28 della legge 

25 giugno 1908, n. 290, sullo stato giuridico 
degli impiegati civili.

(Approvato).
Art. 41.

Il Governo del Re è autorizzato a coordinare 
in un testo unico le leggi vigenti sulla istru­
zione superiore.

(Approvato).
Art. 42.

La presente legge entrerà in vigore il 1® del 
mese successivo alla data della sua promul­
gazione.

(Approvato).
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Tabella A.

Elenco delle Regie Università e degli Istituti superiori

Regie Università: Bologna — Cagliari — Catania Genova— _ ]M[a,cerait2. —- IMcssioa. —
Modena — Napoli —• Padova — Palermo — Parma — Pavia — Pisa — Roma — Sas-
sari — Siena — Torino.

Regio Istituto di studi superiori.: Firenze.
Regia Accademia scientifico-letteraria: Milano.
Regio Istituto tecnico superiore: (comprese le Scuole di elettrotecnica e di elettrochimica): 

Milano. '
Regio Politecnico : Torino.
Regia Scuola superiore politecnica: Napoli.
Regie Scuole di applicazione per gl'ingegneri-: Bologna — Roma.
Regie Scuole superiori di medicina veterinaria : Milano — Napoli Torino.
Regia Scuola navale superiore ; Genova. 
OSSERVATORI! ASTRONOMICI: Milano — Napoli 
Osservatorio vesuviano : Napoli.
Istituti CLINICI di perfezionamento: Milano.

~ Roma.

Tabella B.

Ruolo organico dei posti di professore ordinario e di professore straordinario di
naaterie obbligatorie, assegnati alle varie Facoltà e Scuole delle Regie Univer­
sità, secondo gli stanziamenti dello stato di previsione della spesa per l’eser­
cizio 1909-910 («).

Professore ordinario .
Professore straordinario .

Posti n. 739 {b)
n. 154

(a) Nel ruolo sono compresi anche gli otto professori ordinari t ' 
Macerata, stabiliti dall’allegato A alla legge 22 dicembre 1901, n, 541, 
■ K sono compresi i due posti istituiti nella Scucia di applicazione per gli ingegneri di Padova

«A ® “• regolamento approvato col Regio decreto
ivuo, n. 5bv.

e i quattro straordinari dell’università di

21 giugno

»
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T AB ELI A C.

Ruolo organico dei posti di professore ordinario e di professore straordinario negli 
Istituti superiori, secondo gli stanziamenti dello stato di previsione della spesa 
per l’esercizio 1909-910.

Numero 
dei professori 

ordinari

Numero 
dei professori 
straordinari I

Firenze. — Regio Istituto di Stadi superiori 41 5

Milano. — Regia Accademia scientifico-letteraria . . IO

Id. — Regio Istituto tecnico superiore (comprese le Scuole 
di elettrotecnica e di elettrochimica). . . . . . 14 11

Torino. — Regio Politecnico

Napoli. — Regia Scuola superiore politecnica

16

10 11

4

8

Bologna. — Regia Scuola d’applicazione per gl’ingegneri . . 8 4

Roma. Id. id. id. 8 4

Milano. — Regia Scuola superiore di medicina veterinaria. .

Napoli. Id. id. id. id.

Torino. Id. id. id. id.

24

4

3

3

2

Genova. — Regia Scuola superiore navale 4 7

Milano »’ ì
Napoli Osservatori! astronomici (Direttori) »l,

Roma

Napoli. — Osservatorio vesuviano

»1

1 »

Milano. -- Istituti clinici di perfezionamento »2 ■
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RIASSUNTO DELLE TABELLE B E C.

Ruolo organico dei posti di professore ordinario e di professore straordinario di materie obbli­
gatorie^ assegnati alle varie Facoltà e Scuole delle Regie Università^ secondo gli stanzia­
menti dello stato di previsione della spesa per Vesercizio 1909-910.

Professore ordinario
Id. straordinario.

N.
»

739 (a)
154

Ruolo organico dei posti di professore ordinario e di professore stra­
ordinario negli Istituti superiori^ secondo gli stanziamenti dello 
stato di previsione della spesa per Uesercizio 1909-910.

Professore ordinario
Id. straordinario

......................... N. 
..........................»

Totale: Ordinari N.

122

861
61

Straord. 215
Direttori degli Osservatorii astronomici .........
Direttore dell’Osservatorio vesuviano ..............................................
Professori degli Istituti clinici di perfezionamento di Milano .

»
»
»

3
1
2

»
»
»

Totale: Ordinari N. 867 Straord. 215

21 giugno
(«) In questo numero sono compresi i due posti istituiti nella Scuola d’applicazione per gl’ingegneri di Pa­

dova, in base alla legge 5 maggio 1907, n. 257 (art. 12)3ed al regolamento approvato col Regio decreto 
1908, n. 580.

Discussioni, f. 1
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Tabella D.

Ruolo dei posti di professore ordinario e di professore straordinario 
di materie complementari.

Professori ordinari .
Id. straordinari .

N. 38
» 27

Tabella E.

Ruolo organico del personale di ciascuno dei Regi Istituti superiori femminili 
di Magistero di Firenze e di Roma.

Numero 
dei 

posti

Spesa 

individuale

Spesa 

complessiva

Direttore

Professori ordinari

Professori straordinari .

Professori incaricati (retribuzione) (l) . ,

Direttrice disciplinare

Segretario computista

10

1,200

5,000

3,500

1,500

3,000

2,500

1,200

50,000

17,500

12,000

3,000

2,500

1

5

8

1

1

1

0

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

1

1,400 »

»Bidelli 1,200 4,8002 »

1 1,000 »

Totale 91,000 »

(1) I professori incaricati, attualmente provveduti di stipendio, lo conserveranno.
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Tabella F.

Tabella degli stipendi del personale assistente, tecnico e subalterno 
addetto alle Ilogie Università ed agli altri Regi Istituti d’istruzione superiore.

Aiuti

GRADO
stipendio 

iniziale
Aumenti quinquennali Aumenti sessennali

000j' 23 o 
® ti

Assistenti. L500
<13 cr* 

XJ tyo 
<33

1 / Astronomi

Astronomi aggiunti . .

Assistenti degli osserva- 
I torli astronomici . .

Capi tecnici . .

Tecnici

2 Aiutanti tecnici.

Levatrici . .

Levatrici assistenti

Bidelli e custodi
3

Inservienti

3,500

2,500

2,000

2,000

1,500

1,000

1,500

1,000

1,200

1,000

3 di lire 500 ciascuno

4 di lire 200 ciascuno

4 di lire 150 ciascuno

03 
® 23 cl 
» S " 
a § <2
.5

o --i s
■'3 S’ -<x>

<33 a
qu «a qJ 
rs 2 «S
“ ii o

-2
<33 o ii4^ •
o .ha ®
<13 

XS
s » g

® .£3

"z;ec o
a o .

'o

ai 
<33 
OQ

o

a 
o

o
Se

fl

8
qu 'Tjce

3 •rt’' g s ® «« ® SJ
<13

«
cr*



2

3

4

5

6

8

9

10

11

12

13

44

15

l

BOLOGNA CAGLIAR!

CATTEDRE IN GENERE

totale totale

Clinica medica. .

Clinica clnr'ui'gica .

Clinica ostetrico-ginecologica.

Clinica dermosilìlopatica

Clinica delle malattie mentali e nervose

Clinica oftalmica. .

Clinica pediatrica

Patologia speciale medica

Patologia speciale chirurgica.

Igiene.

Medicina legale

Anatomia umana

Fisiologia . .

Anatomia patologica

Patologia generale.

16 Materia medica e farmacologia.

17

18

19

20

21

22

23

24

25

26

.27

28

29

'>0

31

32

33

35

36

37

38

39

40

41

42

43

44

45

46

2

1

1

1

1

1
(o) 
2

1

(5,500

6,500

5,000

3,500

, 3,500

3,500

3,500

3,500

3.500

3,500

3,500

5,000

' 3,500

3,500

2,000

2.000

1

1

1

l

1

1

3,500

3,500

3,500

3,500

3,500

3,500

2,000

2,000

2,000

1,500

3,500

2,000

2,000

2,000

2,000

1

Chimica generale

Chimica Farmaceutica

Fisica. l

2

2

6,500

5,000

5,000

2,000

1

1

•2,000

3,500

Gabinetto di Fisica terrestre ed osservatori meteorologici.

Anatomia comparala.

Zoologia.

Orto botanico ed Erbario coloniale.

Geologia

Mineralogia

Disegno d’architettura elementare

Disegno d’ornato. . .

Geometria descrittiva con disegno

Geometria proiettiva con.disegno.

Geodesia

MeccatJc*'^ razionale

Algebra complemeiù*^’’®

Geometria analitica

Calcolo infinitesimale

Statica grafica.

Chimica Fisiologica . .

Semeiotica Clinica medica

Parassitologia

Elettroterapia . .

•Psicologìa sperimentale

'Clinica rino-oto-Iaringoiatrica

Medicina operatoria

Chimica applicata

Istologia e Fisiologia generale

Antropologia.

Farmacognosia

1

2,eoo

3,500

3.500

1,500

1,500

1,500

'1,500

1,500

1,500

1,500

»

2,000

2,000

%

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

Prospetto del Ruolo organico che si propone per il personale assistente delle regie Università ed Istituti superiori. ’J'abella G.

CATANIA ORNOVA MESSINA MODENA NAPOLI PAD >V.A Palermo PARMA PAVIA PISA ROMA SASSARI SP-NA TORINO , MILANO 'rotali

1

1

1

Seesa

totale

5.000

5,000

5,000

3,500

3,500

3,500

2,000

2,000

2,000

Spesa

tettale totale

1

1

I

2

l

1

2

2

1

1,500

5,000

3,500

3,500

2,000

2,000

2,000

. 2,000

3,500

2.000

3,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

2

1

1

5,000 3,500

5,000

5,000

3,500

3,500

3,500

1,500

2,000

2,000

2,000

1,500

5,000

3,500

3,500

2,000

2,000

3,500

3,500

2,(X)0

1,500

2,000

2,000

2,000

1,500

1,500

1,500

1 500

' 1,500

, 1,500

1,500

1,500

1

1

»

1

3,500

3,500

3,500

3,500

2,000

2,000

‘ 2,000

2,000

1,500

3,500

2,000

2,000

2,000

2,000

2,000

2,000

2,000

2,000

2,000

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1

1

1

»

Spesa

totale

'■ 3,500

3,500

3,500

.3,509

3,500

3,500

2,090

2,000

2,000

1,500

3,500

2,000

2,000

2.000

2,000

3,500

2,000

3,500

1,500

2,000

2,000

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

Spesa

totale

Spesa 

t<? tale

6

■4

2

2

12

2-

2

2

1

2

1

1

2

8

5

3

3

3

2

3

3

3

2

2

3

3

1

1

1

•1

2

Spe^

totale

Sftesa

totale

Spesa

totale

Spesa

totale
<

Sposa

totale

Spesa

totale
<

Spesa

totale

Spesa

totale

Spesa

lutale

Spesa 
com- 

p'ess’va

30,000'

20,000

ii;500

8,500

8,500

6,500

8,500

10,009

5,000

6,500

5,000

8,500

6,500

6,500

5,000

5,000

6,500

6,500

6,500

7,000

3,500

3,500

3.500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

3,000

1.500

1,500

3,000

3,500

3,500

1,500

l

1

1

2

2

2

3

2

2

»

1

1

1

1

5.000

5,000

5,000

3,500

3,500

3,500

3,500

2,000

. 2,000

3,500

1,500

5,000

3,500

3,500

2,000

2,000

• 6,500

5,000

5,000

1,500

3,500

3,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

5,000 2 5,Odo 3 0,500 5,000 2 8,5C0 3,500 3,500 2 8,500 23 di 107,500

b 2

2

1

1

1

1

1

1

1

1

1

1

3

1

1

1

1

»

1

5,000

5,000

3,500

3,500

3,500

3,500

2,000

2,000

3,500

1,500

6,500

.3,500

3,500

2,000

2,000

3,500

3,500

3,509

3,500

3,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1

1

1

2

5,0"0

5,000

3,500

3,500

3,500

6,500

5,000

3.500

3,500

3,500

2

2

1

5,000

5,000

3,500

3.500

3,500

3

2

3

2

2,000

2,000

2,000

1,500

5,000

3,500

3,500

2,000

.2,000

5,000

3,500

, 3,500

2,000

2,000

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1

1

»

2

3

2

2

2

1

1

1

1

3,500

3,500

3,500

3,500

5,000

3,500

3,500

3,500

3,500

6,500

5,000

5,000

3,500

3,500

3,500

1,500

1,500

3,000

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1.500

1,500

1.500

1

1

1

2

3

1

1

1

1

1

2,000

2,000

2,000

1,500

5,000

3,500'

3,500

2,000

2,000

5,000

3,500

6,500

1

3

2

2

3

3

8,500

8,000

5,000

8,500

5,000

5,000

3,500

3,500

5,000

3,500

6,500

5,000

5,000

3,500

3,500

6,500

3,500

6,500

3,500

1

l

1

1

3,500

3,500

3,500

3.500

3,500

2,000

2,000

2.000

1.500'

3,500

2,000

2,000

2,000

2,000

1,500

1,500

1,500

1

3,500

3,500

3,500

3.500

3,500

2.000

2,000

2,000

1,500

3,500

2,000

2,000-

2,000

2.000

1,500

1,500

1,500

1

1

3

2

2

2

1

2

3

2

2

8,500

6,500

5,000

5,000

5,000

3,500

3,500

5,000

3,500

6,500

5,000

5,000

3,500

3,500

21 37 97,500

17

17

IH

16

6

17

16

16

5

17

16

16

16

16

33

20

21

19

9

8

6

11

17

31

15

15

5

83,500

64,000

67,500

60,500

25,500

40,000

41,000

48,500

35,500

80,500

54,500

54,500

39,500

39,500

3

3

2

8,500

e'.soo
5,000

2,000

15 27 70,500

14

14

2

7

19

24

5

56,500

61,000

11,500

18,500

3,500

3,500

1,500

1,500

3,000

1,500

1,500

»

1,500

1,500

1,500

1 3,500 1,500 1 1,500 3,500 13 10 41,000

2

1

1

1

1

1

2

5,500

1,500

1,500

3,000

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

1,500

3,000

6,500

3,500

3,500

1

T

1,500

1.500

1,500

»

1,500

»

3

3

1

3,500

1,500

1,500

4,500

4,500

1,500

1,500

3,000

1,500

1,500

1,500

15 11 46,500

13 19,509

12 18,000

»

1

16

2

1

5

16

4

10

10

7

13

3

1

3

3

3

24,000

7,500

24,000

6.000

15,000

6,000

15,000

10,500

19,5u0

3,000

4.500

1,500

1,500

1,500

4,500

9,000

9,500

6,500

8,500

6,500

1,500

1

i

Hi

}

47

48

49

50

51

52

53

54

55

Glottologia

Archeologia

Scuole (ii medicina Veterinaida. • .

Fisica tecnologica

Scuole d'Hpi't’caziniio per jjli Ingegneri. . .

Scuole su[ieriori d’agi'arìa . .

Pedagogia.

Laboratorio di botanica (Udtlogarnica . .

Osservatori asli'uiinmici

j ,S2 ro

2

28

a» q>

Coihpreso raasis'en'e ['cr l'amiDi’nia iiii('i'()S''(>picii.

6

8

51

2

81

1,500

13,000

20,000

5,500

138.000

14

33

59,000

19

47

1,500

8,000

83,500

1,500' 1,500

20

1

27

47

1,500

80,500

19 12

31

56,000

22

43

Assisti'iiii................
6)ssei’\ alili I :

A S11'1 H HI 111 i................
AHlrniimn' aguinidi 
As,-d.si('tii......

11.500

75.000

8

51

10

16

177

21,000

40,000

12,560

296,000

24

8

2

71

20,000

5,500

121,000

11

25 41

72

RIEPILOGO.

389 1054

5 11,500 2 5 11,500

1,500

2 6 13,000 2 7 14.500 15 96,000

1,500

26,5'10

14,500

126,000

21 1 2!)

1.

2,000

87,500

1

21 1 44

05

778,000
997,500

7 10,500

1,500

108,000

10

2

25,000

3,000

10 20 50.000 3() 74 184,000

7 10,500

2 3,000

21 1 1'1 7|-34 I 75 14 15

1 1,500

14,000

65 114 29

108,000 194,500

11 1 13 26 60 12 27 389 665 1,775.509

27 89

8.000 6,500 30 76.500

42 1,084

50,500 47,500 150,000 7 LOGO 1,852,01)0/

8

13 I i
L,

28.000
22,500
26,00(1 

ì,852,000
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Prospetto dei Ruolo , organico che si propone per il personale tecnico addetto agli Istituti scientifici e scientifico-praticl. Tabc'lla II.

-BOLOGNA CAGLIARI CATANIA GENOV,a MESSIN’A MODENA ' napoli' PADOVA PALERMO PARM.A PAVIA 'PISA ROMA SASSARI SIEN.À TORINO MILANO Totoll

Istituti o Cattedre

Chimica generale . .

Fisica

Chimica farmaceutica

Fisica terrestre (metcroologia) . •

Zoologia . .

Anatomia óompai'ata. . .

Orto botanico . .

Museo ed erbario coloniale . .

Mineralogia .' .

Geologia

Anatomia umana

Fisiologia, umana .. .

Anatomia patologica

Patologia generale. . .

Materia medica e farmacologia . .

Patologia speciale medica . .

Patologia speciale chirurgica. • .

Clinica medica,

Glinica chirurgica . .

Clinica ostetrica

Clinica oculistica

Igiene.

Medicina legale

Istologia e fisiologia generale .

Scuole d’applicàziune . .

'"Scuole superiore .di veterinai ia. . .

Osservatori astronomici

«•
Fisiini icciiologicn

O 
2:o — 
Lxl

3 -S

f/ì u
Q. “■ tr

'5

1
1

»

»

1

2

»

»

1

' 1

1

»

»

1

»

»

»

»

Grado

Tecnico

’Capo tecn.
Tecnico

2

»

»

»

»

»

»

»

cz?
3

Grado
o

5

1,500

2,000
1,500

1

»

»

Aiuti tecn.

Tecnico

»

Tecnico

Tecnico

Tecnici

»

Tecnico

Tecnico

Tecnico

Tecnico

»

»

»

»

Levatrice
1

»

»

»

»

»

Grado Grado

'r

Grado

tr

Grado Grado Grado Grado

tr.

Gi’uiìti Grado Grado (il ado

2,000

1,500 1 »

»

'c Grado Grado Grado
.2

;5 Spesa

c
Grado

CZ)

Gom-
ptesstva

1,500^

1,500,

3,000

»

1,500

1,500

l',500

1,500

»

»

»

»

1,500

1

1

»

»

»

»

»

»

1

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»
Levatrice 
assistente

Tecnico

»

»

Tecnico

»

»

1,000

1,500

»

»

»

1,500

»

»

»

» »

» »

■»

» »

» »

115| 3 Gl »

18

26,000

1
Tecnico ,j

I
1,500 1 » Tecnico . 1,500 1 Tecnico 1,500 » 1 Tecnico 1,500 Tecnico 1,500 1. Tecnico 1,500 1 Tecnico 1.500 1 » Tecnico 1,500 1 Tecnico 1,500 1 Tecnico 1,500 1 Tecnico 1,500 '» » Tecnico 1,500 » 13 » 19,500

Tecnico ' 1,500

Tecnico

Tecnico

Tecnico

»

Levatrice

I

T>

»

»

1 Tecnico 1,500 » Tecnico 1,500 1 Tècnico 1,500 » Tecnico 1,500 1 Tecnico 1,500 1 Tecnico 1,500 Tecnico 1,500 1 » Tecnico 1,500 1 Tecnico 1,500 1 Capo tecn. 2,000 Capo lecn. 2,000 1 Aiuto tecn. 1,000 1 » Tecnico 1,500 1 » ‘Tecnico 1,500 » » 3 capi 6,000

1 Aiuto tecn. 1.000 1 Aiuto tecn. 1,000 » Aiuto tecn. 1,000
1

Tecnico 1,500 1 Tecnico 1,500 Aiuto tecn. 1,000 15 9 31,500
Aiuto tecn. 1,000 1 Aiuto tecn 1,000

1,500

»

1,500

•1,500

»

»

' »

»

»

1,500

»

»

»

9,001)

1

»

l

1

»

>

1

»

»

»

»

1

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

1

10

Tecnico

»

Tecnico

Tecnico

Tecnico

Tecnico

»

Levatrice
Levatrice 
assistente

■»

»

Tecnico

1,500

» 1

Tecnico

Aiuto tecn.

Tecnico

1.50:'

1,00(1

1,5001

»

» »

» 1

Tecnico

Aiuto tecn.

1,500

1,000

1 Tecnico 4.500 1 Tecnico 1,500 Tecnico l,5c0 » Tecnico 1,500 Tecnico 1,500 • I- » Tecnico 1,500 1 Tecnico 1,500 » » 1 » Tecnico 1,500 1 » Tecnico 1,500 » » 14 21,000

1
1

Tecnico 1,500 » 1 Aiuto tecn. 1,000 » » » » » » » » » » » 1 5.500

Aiuto tecn. 1,000

i,5oo;

(l

1,500

1,500

1,500

»

»

1.500
1,000

•»

»

» •

»

1,5.00

■ 14.500

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

8

»

»

»

»

»

»

»

Tecnico

Tecnico

Tecnico

Levatrice
1 Levatrice

assistente

»

»

2

»

»

»

»

IO

1, Tecnico 1,500 1 » Tecnico

■'2 Tecnici 3,000^
1 Tecnico 1,5^0 TccijÌco l,500\

1,500

• 1,500

1,500

»

1,500
1,000

»

n

»

14,000

1 » Tecnico. 1,500 ' 1 Tecnico

»

»

»

»

»

»

»

»

»

1

.»

»

»

»i.

»

»

»

»

»

1 Levatrice l,56p i »

»

»

»

1

y>

»

■»

»

I

1,600?

1,500

»

. » ..Tecnico 1,500 Tecnico 1,500 Tecnico 1,500^
Aiiito tecn. 1,000

2

2 » Tecnici 3,0( 0 ’ ‘
Tecnico 1,500

Tedici 3.000
Aiuto tecn. 1,000 »

1 Aiuto tecn. 1,000
Capo tecn. 

Tecnici
2,000}
3,000/

» Tecnico 1,500 1 Tecnico . 1,500 2 »

2 Tecnici 3,000 ' 1 Tecnico 1,500 Tecnici 3,000 2 Tecnici 3,000 2 Tecnici 3,000 2 » Tecnici 3'.000
1

y>

1

Cape» tecn. 
Tecnico 

Aiuto tecn.

2,000
1.500
1,000

1 » Tecnico 1,500 » Tecnico 1,500 2

»

1

»

Tecnico

»

1,500

1 Tecnico 1,500 » ' » 1 » Tecnico 1,500 » » » »

f> »

»

»

» »

»

»

»

1 Tecnico 1,5G0 Tecnico 1,500 » ■» » »

2 Tecnici 3,000 1 Tecnico 1,500 » » » l ■»

Tonico

»

Levatrice

1,500

»

»

1,500

»

»

1

1

»

1

1

»

»

»

» » » » » » Tecnico 1,500 2 Tecnici 3,000 » » »

Capo tecn.

Tecnici

Tecnici

Tecnico

Tecnico

2,000,

3,000 »

3,000 »

» » ■ j>

1,500

1,500

» >

» »

2 capi

26

1 capo
23

2

2

6

7

3

>

4,000

. 42,000

2000
35,500

3,000

3,000

9.000

10,500

Tecnico,

Tecnico

!

Tecnico^

» I
» , 1.J

Tecnico

Tecnico

Levatrice

1,500

1,500

1,500

»

Ì,500

1,500

1,500

.Tecnico 1,500 Tecnico 1,500 » 1 Tecnico

e.
1 » Tecnico ì 1,500 » » ff' »

»■ » '•» Tecnico

»

»

■»

»

Levatrice

»

1,500

Tecnico’ 1,500

» • »

» » » »

Tecnico

Levatrice

1,500

1,500

»

1

1

»

1,500

1,500 1

»

»

»

»

Levatrice

»

1,500

»

1 »

»

Levatrice

»

1,500

1 »

»

Tecnico

Tecnico

Tecnico

Levatrice

1.500

1,500

»

1,500

1,500

1

1

1

1

1

Tecnico

Tecnico

Tecnico

Tecnico

Tecnico

Levatrice

1,500

1,500

1,500

»

1,500

»
1,500

»

1,500

»

»

»

»

»

1

»

»

»

»

Levatiice

» » 1 Tecnico 1,500 » » 10 15,000

»

»

»

1,500

»

»

»

»

1

»

»

»

»

Levatrice

»

»

»

1,500

1 » Tecnico . 1,500 » 6 9.000

»

1 »

»

»

»

»

Levatrice

»

>

1,500

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

2

2

1

2

2

17

»

»

»

13

3,000

3,000

1,500

1,500

3,000

3.000

38,500

Levatrice 
assistente

» ' •

»

t »

1
1

1.000 » 1 Levatrice 
assistente

1,000 » » Levatrice 
assistente

1,000 » 1 Levatrice 
assistente

1,000 » 1 Levatrice
assistente

1,01)0 1 Levatrice 
assistente

1,000 1 Levatrice 
assistente

1.000 »
1

I

»

»

»

»

7,000

»

»

»

7

»

2

»

»

»

»

»

12,500

»

4

».

2

25

»

■»

»

2

»

»

4

Tecnico

Tecnico

Tecnici
Aiuti tecn.

Tecnici

Tecnico

Lev. assist.
Tecnico

29

1,500

»

»

1,500

» )> » » » » » » » » Tecnico

»

»

6,000 ■ 1
2,000

3,000

1,500

41,500

Capi Tecnici 

l’eciiìei

Aiuti Toenici

»

»

» 1 ». Tecnico- 1,500 » » » » » » 9 Tecnici

»

Tecnico

»

»

1,500

»

»

»

»

. ■»

»

»

»

»

» »

»

»

»

» »

»

»

»

1

1

»

»

»

»

l

11

I Aiuto tecn. 1,000
I »

». » » » » 1 » Tecni'ro 1.500 »

3

.14

Nuin.

Num.

Tecnico

6
189

230

Tecnico

Tecnico

Tecnici

1,500 » »
i

» » » » .» 1
1

12

»

/»

1 2

I
1

10,100

Tecnico
Aiuto Ic'Cii.

1,500
1,000

IO 18 3 31

Tecnico
Tecnico

.13 14 21 35

19,000 12,500 19.000 30,500

1,000
1,500

1,500

3,000

1,500

1,500

3,000

»

1.500
1.500

52,000

1 Levatiice 
assistente

1,000 1 Levatrice 
assistente

1,000

»

»

3

»

»

»

»

»

»

»

1

■» 1 » Tecnico 1,500 » » » 4 » e,000

»

»

»

■»

»

»

4

5,500

»

»

»

»

»

»

• »

»

6

>

ir

» »

»

2

»

»

»

»

Tecnici

»

»

3,000

»

4

2

»

»

»

»

'l’ccnici

Tecnici

»

»

»

6,000

3,000

3

1

2

12

7

3

4,500

1,500

3,000

21,500

10,500

1

8,500

1 »
1

17

Tecnico
Aiuto tecn.

3

2(J

>

1.500
1,000

29,000
I

1 »

»

»

7

Tecnico 1.500 7 1 11,500

1 1 2.500

195

230

35

10,500 330,500

RIASSUNTO.

12.(100.

I.

283.500
35,1X)'.I

330.500
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Tabella I.
Tabella numerica del personale subalterno delle Regie Università 

e dei R. Istituti d’istruzione superiore.
Ruolo che SI PROPONE E RELATIVA SPESA.

1* classe 
Bidelli 

e custodi

2^ classe

Inservienti
Totale

Università.
Bologna 

Cagliari 

Catania
Genova

Macerata

Messina
Modena

Napoli

Padova

Palermo
Parma
Pavia

Pisa
Roma
Sassari .
Siena

Torino

15
7

12

10
1
7

8
60

12

13

10
12

20

28
- 5

6

23

48

19

36
30
»

24

27
189

40

43

30

38

40

■ 75
16

21
46

63
26

48
40

1

31

35
249

52
56
40

50

60
103

21
27

69

Scuole d’applicazione per gl’ ingegneri.

Bologna 

Roma. 12
Scuola superiore Politecnica di Napoli . . 

Regio Istituto tecnico superiore di Milano
10
10

14

14

2
3
4

4

6
9

8

Scuole superiori di medicina veterinaria.

Milano

Napoli

Torino

15

15
15

■ 20
20
20

5

5
5

Regi Osservatori! astronomici autonomi.
Milano » 1 1
Napoli
Roma.

1
1

4

1

5

2

Regia Accademia scientifico-letteraria di Milano 2 1 3

Totale . . 281 809 1,090

SPESA
Per N. 281 subalterni di 1* classe lire 1,200
Per N. 809 subalterni di 2^ classe lire 1,000

L.
»

537,200
809,000

Totale . . . L. 1,146,200
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aai« KgMWHahMCBraTMra

PRESIDENTI. Questo disegno di legge sarà 
domani votato a scrutinio segreto.

Sulla tassa di bollo da applicarsi ai titoli

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo­
tazione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero dei lavori pubblici per l’esercizio finan­
ziario 1909-910:

e valori esteri:
Senatori votanti .

Favorevoli . .
Contrari . . . 

(Il Senato approva).

no

. 100

. 10

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15.

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

(Il Senato approva).

no 

. 101 

. 9

Modificazioni alla legge 12 luglio 19'08:
Senatori votanti.

Favorevoli .
Contrari . . 

(Il Senato approva).

110
94
16

Provvedimenti a favore del Regio ospe-
dale in Costantinopoli :

Senatori votanti . 
Favorevoli . , 
Contrari . . . 

(Il Senato approva).

no
. 106

. 4

I. Discussione dei seguenti disegni di legge : 
Applicazione della Convenzione internazio­

nale di Berna del 26 settembre 1906 per l’in­
terdizione del lavoro notturno delle donne im­
piegate nelle industrie (N. 137 - urgenza) ;

Organico della Direzione generale dei te­
lefoni (N. 136);

Istituzione di una scuola normale femmi­
nile in Reggio Calabria e di una scuola nor­
male maschile in Catanzaro (N. 133);

Miglioramento economico dei professori 
delle scuole speciali é pratiche di agricoltura 
(N. 134);

Provvedimenti per le scuole superiori di 
agricoltura di Milano, Portici e Perugia e per 
le stazioni agrarie e speciali (N. 135).

Modificazioni alla tarifiTa dei dazi doganali :
Senatori votanti . . 

Favorevoli . . . 
Contrari . . . . 

(Il Senato approva).

no
. 104
. 6

Concessioni al Governo del Re di poteri 
speciali in materia di tariffe doganali :

Senatori votanti .
Favorevoli . . 
Contrari. . . 

(Il Senato approva).

. . no

. 102 

S

IL Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge:

Aggiunte alla legge 2 luglio 1896, n. 254, 
sull’avanzamento nel Regio esercito (N. 129) ;

Sulle rafferme per i militari del Regio eser­
cito (N. 130);

Provvedimenti per l’istruzione superiore 
(N. 131).

La seduta è sciolta (ore 18.45).

Licenziato per la stampa il 21 luglio 1909 (ore 10), 
Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.


